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Officine Meccaniche 
Achille Andreoli & Figli] © 


VETTURE 25.35 HP 


ottenute dalla più razionale 


e dalla più elegante tra 
sformazione dello chassis 


FIAT 15 Ter. 


Vettura 25-35 HP. 


ESILI ; ngi S5 FIN saga Te ceT = 

Pronte consegne 
e 

Massime garanzie 


Chiedere offerte 


Cataloghi gratis 


Chassis 25-35 HP 4 


Una colonna di autocatti FIAT rimessi a nuovo. 


Stabilimento ed Amministrazione (Ufficio Vendite, CODIGORO (Ferrara) 
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TAXI MOD.1T 


Motore a 4 cilindri - 12-15 HP 


Velocità magrima /u /trade piane 
Km. 55-60 


Conyumo medio di benzina per 100 Km. 
litri 10-12 
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MEDAGLIA D'ORO, 
MINISTERO AGRICOLTURA 
INDUSTRIA e COMMERCIO 1909 


DIPLOMA D'ONORE, 
BRUXELLES 1910 


GRAN PREMIO, TORINO 1911 


MEMBRO DEL GIURÌ, 
LIONE 1914 


FUORI CONCORSO, 
SAN FRANCISCO 1915 
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1921 
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I “ Gargoyle Mobiloils ,, 
nelle Tenute Reali 


Vai ele eel'arlizzo 4% ATA S. M. il Re si è degnato onorare 
Î Zi 4, b È DO 7 Xi della Sua augusta presenza le prove 
/ sa eli di collaudo della prima Motoaratrice 


dS259: PIPIOAZA PAVESI P-4 da Lui acquistata, Il motore, 
FA 4 come sempre, era lubrificato col 
Fra A nol L 


“Gargoyle Mobiloil BB,, (semidenso) ed 
ha funzionato egregiamente, superando 
le difficoltà di un terreno particolar- 
mente scabroso. 

1 Lubrificanti “ Gargoy/e Mobiloils ,, 
della Vacuum Oil Company, S. A. I. 
sono ufficialmente adottati e consi- 
gliati dalla totalità delle Case costrut- 
trici italiane di motori per trattrici agri- 
cole e dalla maggioranza delle Case 


Estere. 


aArsone 


Mobiloils 


* Una gradazione perogni tipo di motore 


La Vacuum Oil Company, S. A. I. | 
pubblica un’opuscolo intitolato: 
« Guida per ‘la Lubrificazione delle 
Trattrici Agricole », contenente una i 
completa Tabella Guida nella quale 
è specificata la gradazione di “ Gar- 
goyle Mobiloil,, tecnicamente e razio- 
nalmente adatta per la lubrificazione 
di ciascun tipo di motore. 

Questo opuscolo che racchiude pure 
interessariti capitoli sui più comuni 
inconvenienti ai motori e loro rimedì, 
sì da rappresentare un vero e proprio 
Codice di Lubrificazione, viene spe- 
dito gratis e franco dietro semplice 
richiesta degli interessati. 


carne 


Mobiloils 


Una gradazione perogni tipo di motore 


- GENOVA 


Via Corsica, 21 


VACUUM OIL COMPANY - S. A. I. 


H 
Agenzie e Depositi: BARI, BIELLA, BOLOGNA, CAGLIARI, FIRENZE, GENOVA, LIVORNO 
SAMPIERDARENA, TORINO, TERMINI IM., TRIESTE, VENEZIA. a o 
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IL (COMMOSSO SALUTO DI MILANO ALLE VITTIME DELLA BOMBA DEL DIANA -'28 marzo. 


IL PRIMO FERETRO CON LA SALMA DELLA JBAMBINA LeonriNA Rossi PASSA DAVANTI AL Duomo, 
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Dopo il grande delitto. 
Carlo d'Absburgo in Ungheria. - Cineserie. 


on credo più nel rimorso. Da quando 
Caino, dopo aver massacrato Abele, è 
corso a nascondersi, igottito più che altro 
dagli urli della sua voce interiore, questa voce 
interiore s'è fatta roca ssuno l’ascolta pi 
Se non fosse così, quei ferocissimi che hanno 
fatto scoppiare la bomba al Diana, non sa- 
rebbero capaci di portare, senza rivelarsi, il 
peso “di quello smisurato delitto. 
E invece s'aggirano forse tra noi, 
senza che sul loro volto sia stam- 
pata la disperazione. La madre 
della piccola Leontina Rossi, ha 
delirato curva sulla bara della sua 
figlietta: «dimmi chi t'ha ucci- 
sal» E assino, e i suoi com- 
plici, non sono stati costretti dal- 
la terribile potenza di quel g 
do, a tr i in ginocchio da- 
vanti a quella madre, e a gridare 
« gli assassini siamo noi!» C'è 
intorno ad essi un dolore, una 
pietà, uno sdegno, una rivolta, 
che dovrebbero render loro 
spirabile l’aria. La grande ve- 
rità umana, sentita e proclama 
da tutto un popolo concorde, do- 
bbe aver folgorata la loro be- 
ione. Essi ormai do- 
vrebbero trovarsi con la loro nu- 
da e tremante coscienza davanti 
a quei morti, vedendo a terra, ai 
loro piedi; nel fango e nel san- 
gues le inumane teorie alle quali 
hanno stoltamènte creduto. Se il 
rimorso si annidasse anco i 
petti uma che sarebbe 
di questi nefandi banditi, il gio 
no dei grandi funerali delle lo; 
vittime? Non c’era angolo della 
città dove la presenza di quei 
morti non si senti Dove si so- 
no rifugiati in quelle ore, ‘gli in- 
mi? Come hanno potuto viver- 
le? Non li ha presi un rovente 
bisogno di morire o d’espiare? 
Probabilmente no. Probabil- 
mente manca loro la condi 
enziale per le crisi di co: 
za: la solitudine. Essi hanno 
loro amici che sanno, che li ce- 
lano, che si ubbriacano con loro 
di perversità e di menzogna ; 
hanno i loro libri funesti, i loro 
giornali crudeli; hanno confes- 
sori rossi; ammiratori, anche, in 
quei bassifondi dove l'ideale ha 
il volto imbellettato della laida 
Venere Pandemia, e ‘'arcere 
è considerato una specie di vi- 
gilia d'armi, dalla quale si esce 
cavalieri del delitto. Abbiamo sentito dire in 
questi giorni: « chi pronuncierà una grande 
arola pacificatrice ?» Pacificatrice tra chi ? 
Tra quali nemici? Si può pensare davvero 
che qualcuno voglia stabilire un accordo con 
questi omicidi? Cerchiamo, sì, che i partiti 
abbandonino ogni altra lotta che non sia di 
idee, e tornino al rispetto reciproco; ma se 
c'è, su questa o quell'altra riva, qualche intel- 
lettuale esasperato o qualche riformatore ub- 
briaco che considerano partito l’accozzaglia di 
malfattori che semina idee capaci di darci 
questi frutti tremendi, come potremo paci 
carci con questi teorici che civettano con 
Caino? Pacifica: ì, ma per escludere, in 
un accordo solenne, dalla compagine sociale i 
bombardieri del Diana, i loro maestri, i loro 
colleghi e i loro discepoli. Unione sacra, come 
in tempo di guerra. Guerra è, e guerra deve 
essere, contro questi pochi — perchè sono 
pochi — lupi che non conoscono altra gioia 


FERNET-BRANCA 


GUARPARSI 


DALLE CONTRAFFAZIONI 


che quella di azzannare e lacerare gli inermi 
ai quali passano vicini. Quando si pensa che 
poche ore prima che il delitto avvenisse, 
corporazioni rispettabili di operai sciopera- 
vano per simpatia verso i capi di queste not- 
turne masnade di u ori di donne e di bam- 
ci viene fatto di domandare quanto sarà 

tura una pacificazione predicata nell'ora 
della paura, per sfuggire alle responsabilità ? 
Eppure mi sembra che sarebbe tanto facile 
stabilire un accordo tra i partiti, anche i più 
ostili, se, chi battaglia per le idee, volesse 
sentire il peso della sua umanità. Basterebbe 
un po’ di buona fed basterebbe che chi 
la, se si crede sopraffatto, non cogliesse la 
prima occasione buona sopraffare alla 
sua volta, perchè gli ec sero, 0, per 
lo meno, perchè, ove gli eccidii accadessero, 


GIUSEPPE!ANTONIO BORGESE 


letterario di grande ‘importanza. 


da tutte le parti si potesse, con tranquilla 
coscienza, gridare: « noi non ne abbiamo col- 
pa». Ma occorrerebbe una piena sincerità, 
Non tergiversazioni! Non sottintes 
politica sporca di chi, se dagli ecce: 
può, stando al sicuro, trarre qualche mise- 
rabile vantaggio di tattica, sopporta, non dice 
nulla, e incoraggia di sotto vento senza dar- 
sene l’aria, C'è bisogno di una potente mo- 
ralità. Se non c’è in noi la recisa e istintiva 
condanna d'ogni prepotenza, noi non 
degni di piangere le vittime di un crimine 
spaventoso, che, nella indulgenza per le pic- 
cole cotidiane prepotenze, ha avuto la sua 
radice. Se si sopporta la compagnia degli 
anarchici quando non esprimono che delle 
idee, bisogna esser logici, e sentirsi loro 
complici quando quelle idee esplosive si 
realizzano in bombe.’ 

È colpevole pretendere che si debbano la- 
sciare in libertà i delinquenti, che non 


(. Castagneri.) 


il cui romanzo Rubé uscito in questi giorni costituisce un avv 


scondono che il loro ideale è la strage. Essi 
sono autorizzati a servire quel loro diabolico 
ideale, da quella benevola attesa che ha dato 
loro modo di traviare la giovinezza e di pre- 
parare gli attentati. Si pensa a quei poveri 
morti, ora, a quegli innocenti dilaniati così 
ma c'è da meravigliarsi che siano stati sbra- 
nati, se, per le nostre vie, circolano le tigri ? 
Perchè si urla in difesa d'ogni tigre che vien 
tenuta al sicuro, entro la gabbia? Perchè 
si esige che le tigri che han dovuto rifugiarsi 
lontano, possano tornare a passeggiare nel 
giardino d'Europa? Dove ci son, belve, ci 
saranno vittime. 

È evidente che non si potrà mai evitare 
che la passione politica, tramutandosi in ira, 
sparga, in una subita zuffa inattesa, molto 
lagrimevole sangue. Ma nessuna delle parti 

che si sono improvvisamente az- 
zannate ha nelle sue predicazio- 
ni il delitto come caposaldo. Ci 
giungono, come può succedere 
anche ai più miti cittadini, È or- 
ribile, bisogna far di tutto per 
impedirlo, bisogna diffondere 
pensieri e parole di solidarietà 
umana; ma, in queste sventure 
civiche, il caso ha grande parte. 
Invece il caso non ha nessuna 
parte negli attentati anarchici. 
Essi sono il puntuale compimen- 
to di un programma che non è 
neppure segreto; ma, ‘anzi, aper* 
tamente confessato; anzi, cinica- 
mente vantato. Se un privato 
qualunque proclamasse: «iò un 
giorno o l’altro mi voglio cavare 
il gusto di accoppare qualcuno », 
delle buone manette, o una solida 
camicia di forza, lo ridurrebbero 
all'impotenza. E sarà permesso a 
gente che mette avanti la pregiu- 
diziale delle sue teorie, di vivere 
facendo le ste: minaccie e d’at- 
tuarle con una frequenza che su- 
pera ormai quella delle truffe al- 
l'americana e dei borseggi ? Non 
deve la società — qualunque es- 
A sia, feudale, borghese, ope- 
raia, — strappar loro le unghie e 
i denti? Non deve la vita, che 
reagisce quanto più può contro 
i morbi, soffocare questi germi 
di infezione? Il punto è questo. 
Se tutti i partiti — i veri partiti 
— saranno d'accordo su questa 
rigida premessa, la pacificazione 
degli animi — una virile pacifi- 
cazione degli animi; che non 
escluderà ma innalzerà la lotta 
politica — sarà facile, nel nome 
d'una giustizia superiore, nel 
nome della civiltà. 


Carlo ci tiene proprio a regna- 
re. E non è a dire che ci fosse 
preparato sin dall'infanzia! Era 
un piccolo arciduca poco con: 
derato, davanti al quale stava, 
dominatore e baffuto, l’ucciso di 
Serajevo. Accostato. al trono da 
un’ondata di sangue, salitovi in piena guerra, 
egli non sottopose alla corona un cervello 
ricco di idee proprie. Fu, nel grande dramma 
mondiale, un fantasimetto mediocre; non fece 
parlare di sè che per una bugia. Si sentì, prima 
intellettualmente, e poi moralmente spregiato. 
Il suo regno non fu che la vigilia della cata- 
strofe, Nella storia il suo nome passerà come 
il nome d’uno di quei fantocci d’imperatori 
romani della decadenza, intorno ai quali la 
compagine romana si sfasciò. 

l'era da credere che questo omuncolo 
scolorito, amico del bicchiere, ne avesse avuto 
abbastanza del trono e delle sue pompe. E 
invece, nel suo esilio svizzero, non ha fatto 

re allo scettro. Ed ora è andato in 
forse col pensiero Napoleonico di 
rifare il ritorno dall'Isola d'Elba! 

Vedremo quello che succederà. Tutto è 
possibile a questo mondo; e i vinti della 
grande guerra hanno dimostrato ripetuta- 
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IL MICIDIALE EPISODIO TERRORISTICO DEL 23 marzo A Miano, — Le indagini delle autorità dopo la strage. 


mente di non aver un soverchio timore del- 
l’Intesa. Carlo può anche contare sulle sim- 
patie absburghesi che sono abbastanza dif- 
fuse in Francia, non si capisce bene perchè. 
Se l’Italia avesse; nel 15, divise queste simpa- 


La buca prodotta dallo scoppio ‘ ella bomba 


anarchica al Diana. 


tie contro natura, oggi Parigi non brigherebbe 
per l'egemonia europea. Ma è sperabile che 
l’Italia otterrà che l’ingratitudine non passi il 
limite del tollerabile; e che questa avventura 
del più inetto degli Absburgo finirà come 
deve finire; con il ritorno di questo ambi- 
zioso alla sua pace di Prangins, dove ha da 
crescere molta prole e dalinsegnarle le infi- 
nite cose che egli non sa. 

L’Italia non può permettere che il nome 
degli Absburgo si mescoli alla storia che si 


farà in avvenire. Non che l’uomo che oggi 
lo porta, sia per nulla pericoloso. Ma Carlo 
è come una bottiglia vuota che può venir riem- 
pita di veleno. La sua inintelligenza è aperta a 
tutte le suggestioni e capace di tutte le impru- 
denze. Gli Absburgo non sono meno colpe- 
voli degli Hohenzollern. E non c'è nessuna 
ragione perchè si giudichino solo punibili i 
crimini commessi contro la Francia e l'In- 
ghilterra; e invece si debba amnis 
fece tanto male all'Italia. Un’ Europa che 
permettesse il ritorno al trono, anche a un 
iù piccolo trono ungherese, dell'erede d'una 
ia di rapaci impiccatori, sarebbe una 
‘opa profondamente immorale. Carlo sarà, 
deve essere, rimandato nel suo quieto ostello. 
Gli è concesso di fare il re in esilio ; di lasciarsi 
ammirare dai fouristes che vogliono vedere 
che faccia ha, e come cammina, e magari 
come si soffia il naso un imperatore deca- 
duto; ma, oltre a questa funzione da statua 
di cera nel museo degli uomini noti, non 
gli si concederà nessuna altra attività. Vo- 
gliamo almeno sperarlo. Se così non fosse 
si addenserebbero gravi nubi nel cielo di 
questa travagliata pace europea. A_Londra e 
Parigi, ci sarà, è legittimo supporlo, ancora 
qualche grano di buon senso, Certo in Italia 
c'è una ferma volontà che questo scherzo 
di cattivo genere finisca presto. È già du- 
rato troppo. è 


Il giovane imperatore della Cina sposa la 
figlia del Presidente della Repubblica Gialla. 
Niente di strano, nel paese dove la Repub- 
blica fu proclamata con decreto imperiale; e 
dove, spesso, il Presidente della medesima 
ha dovuto far firmare i suoi decreti dall’im- 
peratrice madre, reclusa nella Città Violetta. 
L’Impero oggi sposa la Repubblica; quello 
che nascerà da queste nozze sarà probabil- 
mente di nuovo l’Impero. La Repubblica ha 
tante qualità, ma non sa far piovere. L’im- 
peratore, invece, al primo ridere della pri- 
mavera, saliva sul piccolo monticello del 
Tempio dell'Agricoltura, e tra un prodigio di 
bianchissimi marmi intagliati, faceva i sacrifici 
che propiziano ‘il sublime Cieloje i suoi 
cinque Ti; e l’acqua cadeva prolissa sul- 
l’aridità della campagna cinese ingrigita. Il 
Presidente della Repubblica ha avuto il man- 
dato di governare da qualche brigata di uo- 


mini, non dallo splendido Cielo. Perciò non 
ha il diritto di far sacrifici. Può traslocare 
un funzionario, ma non comandare alle nubi 
di aprirsi, Perciò non è, non sarà mai amato e 
temuto in Cina; e per questo la Repubblica 


Le saracinesche del Teatro Diana 
dopo l'esplosione. 


s'è tenuto vivo e sano, l’imperatorino. Eppure 
si sa che in Cina la morte cammina con piedi 
di feltro più soffici che da noi; ed entra Wove 
vuole, quando vuole, portando in mano un 
fiore avvelenato, o un laccio di seta. Ma erà 
troppo pericoloso privare la Repubblica del 
suo principale puntello, l’ Imperatore. Ora 
egli si insinua nella Repubblica, fecondando 
la figlia del Presidente. Non ci sarebbe da 
stupire se un decreto repubblicano ristabilisse 
Y Impero! Nobiluomo Vidal. 
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Cadorna. 


Tutti i giorni, nelle prime ore del pome- 

riggio, su per la salita che da Firenze 
conduce a San Domenico e a Fiesole, nu- 
volo o sereno, s'incontra un 
vecchio, sano ed aîtante, 
dal passo lungo e caden- 
zato, quasi sempre solo. 
Ha la faccia quadra ed os- 
suta, il petto largo e pro- 
minente come sotto la giac- 
ca nera da borghese por- 
tasse una corazza di la- 
ma. A chi l’incontra e lo 
guarda, egli appunta sul 
volto due occhi chiari, d'ac- 
ciajo, tanto fermi e riso- 
luti che ti pare di sentirti 
posare due mani sulle spal- 
le. Il conte Luigi Cadorna, 
tenente generale a riposo, 
ha là sotto, a valle, poco 
lontano dai prati del Cam- 
po'di Marte, la sua villetta 
bianca e grigia ; ma per la 
sua passeggiata quotidia- 
na. preferisce, a sessanta- 
nove anni, la salita alla 
piana. Pensionato: lireven- 
ti.al giorno. 

Non è mutato dal tempo 
del gran comando: la stes- 
sa franchezza breve e ta- 
gliente, lo stesso odio pel 
pressapoco, per la retorica 
e per l'ozio, la stessa forza 
d'attenzione e di silenzio, 
la stessa memoria di tutto 
e di tutti, la stessa rapi- 
dità nel confrontare e con- 
cludere, la stessa risata lar- 
ga e repentina, a testa in- 
dietro, chiusa d'un colpo 
come un morso, la stessa 
inguaribile fiducia negli 
uomini, tanti allora, tanto 
pochi adesso, che gli si mo- 
strano devoti. Un ottimista, 
nel fondo: per la sua sa- 
nità fisica e morale che non 
lo disperde in dubbi sul 
bene e sul male; e perchè 
ha fatto il sacrificio di sè 
a qualcosa che è più su di 
lui e lo tien volto all'alto, 
e la patria gli è la più dol- 
ce faccia della divinità. 
«Aveva posato essaldo co- 
stume; per nulla avrebbe 
traviato dal sentiero dî giu- 
stizia ; menzogna, motto vi- 
le od inganno neanche per 
gioco avrebbe usato giam- 
mai.» Così Plutarco, d'A- 
ristide. Tutte qualità dî po- 
chi: cioè di capi. E l'auto- 
rità dei capi non è fatta 
solo dalla forza e dalla 
fortuna, ma prima dal ca- 
rattere e dall'esempio. Per 
questo Luigi Cadorna, che 
appaia oggi in borghese 
tra pochi amici in una stan- 
za qualunque o jeri in cam- 
po tra le bandiere alla te- 
sta d'un esercito da lui 
creato, resta un capo. Uno 
gli si può ribellare, e ma- 
gari nel tumulto d'un par- 
lamento, lo può rinnegare, condannare e de- 
porre: ma quello resta. un capo, Vinto ? 
Dov'è chi l’ha vinto? Guardiamoci attorno, 
che non sia proprio di qua dai confini e che 
l'Italia, per vivere, non abbia ancéra da 
debellare quelli che allora debellarono Ca- 
dorna e qualche unità del suo esercito, alle 
spalle. 

Certo quel sentirlo da pe? tutto nominare 
il Capo dava, ‘anche prima di Caporetto, 
fastidio-ed impaccio ai tanti assuefatti al 
soffice e vischioso governo di molti, anzi di 


tutti, che oggi si chiama libertà. Da un lato 
gli uomini del parlamento che giungono a 
governare, cioè a comandare, senza aver 
‘rima imparato ad obbedire ; dall'altro Luigi 
Cadorna, soldato figlio di soldato, che della 
disciplina ha, si può dire, l'esperienza di 
due vite. Bastava leggere in fine del libro 
sulla Liberazione di Roma la nota del ge- 
nerale Raffaele Cadorna sulla « soverchia 
ingerenza del ministero nella condotta delle 
operazioni militari » per prevedere dal pri- 


Il generale LUIGI CADORNA, 


mo giorno le ragionevoli diffidenze del figlio. 

gli non assumeva un comando ; riassumeva 
quello lasciato dal padre. Nell'archivio par- 
rocchiale di Romans presso l'Isonzo forse 
è ancora un grosso calepino con la cronaca 
delle vicende della parrocchia. lo lo lessi nel 
luglio del *15. AI 24 luglio 1866 vi sta scrit- 
to: « Lancieri italiani del generale Cadorna 
contro tutti i diritti delle genti hanno oltre- 
passato î confini e assalito nel villaggio di 
Visco un' picchetto di ussari che riposava 
nel cortile della locanda Gioitti ». E poco 


la cui opera in due volumi: La guerra alla fronte ita- 
liana, edita dai Fratelli Treves, è uscita in questi giorni. 


sotto: « Tutta la colonna Cadorna si avanza 
celermente », Cose note: ma a leggerle lì în 
quei giorni scritte di mano nemica mezzo 
secolo prima ciì pareva d'interpretare un 
oracolo. E quel Gioitti senza elle nella cui 
locanda gli ussari già dormivano fiduciosi... 
L'orgoglio di questa continuità e di questo 
destino certo sorresse Luigi Cadorna quando 
sembrò travolto e sepolto sotto la ruina della 
patria, e più tardi quando difendendo sé 
stesso e l’opera sua ha difeso anche il nome 
legatogli dal padre. Ma 
può darsi un più legittimo 
orgoglio? E, în regime di 
monarchia, la democrazia 
ha da essere tutta così ver- 
gine e villanotta che s'ab- 
bia da condannare come 
un lusso patrizio l'onorato 
ricordo degli avi? Eppure 
anche quel bello e involon- 
tario endecasillabo con cui 
saprivano i suoi bandi: 
— Noi Conte cavaliere di 
Gran Croce, — quanti sor- 
risi ha suscitato lassù fra î 
criticoni che salivano quat- 
ti quatti da Roma e risci- 
volavano giù alla prima 

bomba.... 
Di fatto, pochi uomini ho 
incontrati così risoluti a 
non giudicare gli uomini 
che dalle loro azioni: che 
è del resto il più inesora> 
bile modo di giudicarli, 
specie se lo si paragona 
al criterio con cui nella 
carriera politica sì giudi- 
cano gli uomini, dalle loro 
parole. S'era, ricordo, nei 
‘primi mesi di guerra e ogni 
treno verso l'interno ripor- 
tava a casa due o tre ge- 
nerali silurati e bollenti: 
una strage în cui il Capo 
aveva poco da esercitare 
la sua pretesa ferocia per- 
chè novevolte su dieci quelli 
partivano per volontà dei 
comandi d'armata e di cor- 
{po d’armata. Ma î gemiti e 
anche le minacce dei rejetti 
\e delle loro mogli, figlie, 
avvocati e deputati, riflui- 
vano tutti su a Udine al 
|Comando Supremo. Nella 
lsala al primo piano della 
‘Prefettura nuova eravamo 
parecchi ufficiali seduti su 
certe sediole e divanucci 
di canna scricchiolante i 
quali per due anni e mezzo 
traballando hanno dato a 
tutti noi un'utile sensazio- 
ne della nostra fragilità lì 
sulla porta della stanza del 
Capo. All'improvviso que- 
sta porta si schiuse ed egli 
apparve riaccompagnando 
un senatore. Noi sull'atten- 
ti, tutti occhi ed orecchi, lo 
udimmo pronunciare con 
cordialità queste parole: 
— Non se ne preoccupi, 
onorevole. 1 generali non 
ci mancheranno mai. Pian 
piano, faremo generali i 
sottotenenti che se lo meri- 
teranno. Ce ne sono molti. 
Ma l'onorevole che s'era 
scomodato a far quel viag- 
gio, avrebbe potuto riferire 
al suo cliente quelle pa- 
role? Per non tornare a 
mani vuote, se le riempiva 
di sassi. Glieli lanciarono tutti insieme dopo 
Caporetto. Duro era, s'intende, perchè lo era 
prima di tutto con sè stesso, în quella sua 
vita austera senza riposo, con quel suo vec: 
chio berretto a cono tronco che nessun uffi- 
ciale d'ordinanza riustì a fargli mutare, con 
quel suo impermeabile nero, sbucciato e ver- 
dastro, le cui asole nemmeno pei buoni uffici 
del generale Porro poterono mai ritrovare 
tutti i loro bottoni. Ma le operazioni di guer- 
ra sono operazioni chirurgiche in cui non è 
lecito addormentare il pazienté; e a giudi- 


(Fo. Alinari.) 
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care la durezza di Cadorna oggi che la 
guerra è finita, anzi è vinta, e che della 
guerra si discute intorno a un tavolino da 
tè o intorno al tavolone di qualche comm 
sione d'inchiesta, è facile essere angelici, 
farsi vento con le ali e, da tante azzurre 
altitudini, scambiare la realtà della terra 
con le favole dell'inferno. La parola più 
dura che iò abbia udito attribuire al gene- 
rale Cadorna fu detta a un comandante di 
divisione in un villaggetto fra Gradisca e 
San Valentino, una volta che s'era perduta 
non so più che trincea sul San Michele. Ca- 
dorna consigliava, d'accordo col comando 
del Corpo è col comando d'Armata, l'im- 
mediata ripresa dell'azione. Ma il generale 
di divisione, un biondo. miope dagli occhi 

ssati, titubava : — Gli uomini sono stan- 


chi. — Cadorna lo fissò tranquillo e sillabò : 
— Sono più stanchi i nemici. — E la trin- 
cea fu ripresa la sera st d'un balzo, 
con perdite minime: e î pochi nemici che 
l'occupavano, s'arresero quasi tutti. Lo stesso 
generale di divisione narrava l’'aneddoto, 
inchinandosi alla preveggenza del Capo. 
Ma egli lo aveva giudicato lì in piena 
azione. E così lo giudicò il generale Foch 
dopo Caporetto. Era arrivato a Treviso la 
mattina alle s ntento, burbero, acci- 
gliato. Cadorna gli aveva mandato alla 
stazione un colonnello per accompagnare 
lui e il suo séguito în una villetta prepa- 
rata pel loro riposo. Ma Foch aveva rispo- 
sto secco: — Je ne suis’ pas. venu pour me 
coucher. — £ volle andar diretto da Ca- 
dorna, a palazzo Revedin. Saluti brevi, 


spiegazioni lunghe-sulle carte topografiche 
e sui plastici. Foch, seduto, senza alzar la 
testa dalle carte, indica: — Il faut faire ga 
et — Cadorna in piedi al suo fianco 
risponde: — C'est déjà fait, mon général. — 
Foch continua: — Il faut envoyer de l’ar- 
tillerie ici et ici... — Cadorna ripete: — Je 
e, mon général. — E Foch: 
— Bien. Et après il faut masser des troupes 
ici et ici. E Cadorna: Py ai déjà 


envoyé une division. — Un minuto di silen- 
zio. Foch s'alza în piedi, la mano tesa verso 
la mano di Cadorna: — Mais alors c'est 


très bien, mon général. 
Ma Foch giudicava Cadorna davanti al 
nemico. 


Ugo OsertI. 
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I mutilati, 


La bandiera nazionale abbrunata in testa al corteo. 


La scellerata tragedia del 23 marzo al Di: 


timento di civile concordia, manifestat: 
lunedì; 28, nella celebrazione dei funi 
Attorno a quella drammatica sfilata di 


na ha dato al popolo di Milano, 
a tutto il popolo; d'ogni classe, una scossa profonda, spingendolo ad un sen- 

i in modo commovente; solenne, il 
i alle vittime innocenti e lacrimate. 
feretri pietosamente infiorati si tro- 
varono raccolti; senza emblemi, senza bandiere, con un'espressione sola — la 


erano le 
strati giudi; 


l’ultimo saluto alle salme al cimitero. 


comune protesta contro il delitto scellerato — tutte le associazioni, tutti i 
gruppi, tutti î fasci, tutte le file dei diversi ed opposti partiti: sui gradini 
del Duomo celebrò il rito il clero metropolitano; sui gradini del Famedio 

autorità, dal Conte di Torino al prefetto, dal sindaco ai magi- 
‘ari; e dovunque, da tutta la popolazione, schierata lungo il 
percorso, sorgeva un'affermazione unica e spontanea : pietà e pace! 
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La sfilata dei feretri sul viale del Cimitero Monumentale. (Fot. Anselmo.) 
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Cronache. — LVII. 


Le vicende di un concorso drammatico. - 

Un consiglio ai giovani autori. - Dina Galli 

e Amerigo Guasti salvi per miracolo. - La 
scomparsa di un poeta. 


x 
ID mai accaduto, a nessuno di voi che mi leg- 

gete, di far parte della giurìa di un Con- 
corso Drammatico ? No? Be”, ringraziate il Si- 
gnore. Perchè a farne parte si corron certi 
rischi! A me, per esempio, è accaduto più di 
una volta; e, per dir tutto, sta accadendo an- 
che adesso. Mi ci son lasciato prendere an- 
eéra; non ho saputo non ho potuto dir di no 
perchè si era ricorsi a me.... per dispera: 
Si tratta di un Concorso per il teatro diale 
tale e, pare, non c'è più nessuno, o quas 
nessuno, a Milano, che possa e sappia, non 
dirò giudicare, ma leggere (e non c'è più nes- 
suno neppur che sappia scrivere) il vernacolo 
di Carlo Porta. Che volete, a Milano milanesi 
non ce ne son più. E, a tal proposito, è cu- 
riosissimo il cartellone, appunto, della Com- 
pagnia «La Lombarda » che recita da un 
mese al nostro Zi/odrammatico, sul quale 
sono elencate un par di dozzine di comme- 
die novissime. Ebbene, salvo di tre o quat- 
tro, di tutte l’altre sono autori dei veneti, dei 
piemontesi, dei romagnoli, dei toscani, degli 
abruzzesi, dei siciliani Si è ricorso a me, 
dunque, perchè sono uno dei tre o quattro 
milanesi che vivono ancéra a Milano. Quei 
poveri organizzatori del Concorso erano di- 
sperati, non sapevan dove battere il capo per 
trovare dei dici. Mi sono impietosito; e 
così faccio il terzo milanese in una Commis 
sione di cinque giudici: il quarto è trie- 
stino, e il quinto è bolognese... Povero e 
gran Porta! Se tornasse al mondo non sa- 
prebbe più con chi parlare!... E se, in com- 
penso, si parlasse... bene! 

Ma non è di questo Concorso dialettale che 
debbo discorrere oggi. È di un altro. Quello 
che parecchi mesi or sono indisse una rivi- 
sta, il Corriere del Teatro. Dissi allora che 
cosa penso dei Concorsi teatrali, e non mi 
ripeterò. Dirò invece che l’esito di questo è 
venuto a confermarmi nelle mie idee e nelle 
mie opinioni. I Concorsi teatrali sono inutili, 
e son pericolosi. Inutili perchè non possono 
scoprire le commedie buone che non ci sono; 
pericolosi perchè il giudizio è pronunziato 
inevitabilmente fatalmente in base a dei cri- 
terî di relatività. La Comm one di lettura 
istituita dalla Società degli Autori — dissi 
allora, e questo mi giova ripetere — può agir 
meglio e con maggior profitto: perchè giu- 
dica ogni opera presentata « per sè stante », 
non in relazione ad altre opere. In un Con- 
corso, invece, i giudici — brava gente, senza 
dubbio, intelligente, pratica e proba — son 
tratti a confrontare. E ogni concorso va a 
finire così: « Tra tante buaggini che abbiamo 
lette, queste tre queste quattro commedie 
sono meno peggio; e i loro autori dimostrano 


che col tempo e con la paglia.... » Ahimè! 
I tre o quattro nespole-autori si ringalluz- 
ziscono, si montano la testa presentano 


ai capocomici dichiarandosi vincitori del Con- 
corso tal dei tali (sfido io, il giornale ha ma- 
gari pubblicato il ritratto e l'intervista) e si 
fanno rappresentare. E il pubblico li fischia. 

Vedete un po’ che cosa è avvenuto pel Con- 
corso del Corriere del Teatro. Furono pre- 
sentati 382 copioni! (Ah, mi spiego, final- 
mente, l'aumento enorme nei prezzi della 
carta dell'inchiostro e dei pennini!) Dei 382, 
la Giuria ha ritenuto che « quattro non f 
sero indegni di un secondo premio. Questo 

dizio — (ricopio dalla relazione dei giu- 
dici) — fu determinato dal fatto che nessun' 
lavoro presentava chiari e semplici i requi- 
siti per essere rappresentato senza notevoli 
modificazioni. » Ma alcuni «senza avere me- 
riti eccezionali, avevano elementi sufficienti 


di interesse sì da non sconsigliarne l’esperi 
mento scenico, semprechè gli autori vi reca: 
sero le indispensabili modificazioni di forma 
e talvolta anche, lievi, di sostanza. » — Dopo 
di che il giovine signor Erminio Robecchi 
Brivio, autore di Marguisette, una delle quat- 
tro commedie « non indegne di sun secondo 
premio », bussò alla porta dei palchi scenici, 
ne trovò una che si aprì, e la commedia andò 
alla ribalta. — Il buon pubblico, il tre volte 
buon pubblico che affollava l'’Olympia, ap- 
plaudì i primi due atti; fiaccamente il primo, 
un poco più calorosamente il secondo, deside- 
roso forse di veder che faccia avesse uno dei 
quattro vincitori del Concorso... (A propo- 
sito: rammentatemi più in là — ora non vo- 
glio interrompere il discorso per non perdere 
il filo — rammentatémi che ho un:consiglio 
da dare ai giovani autori drammatici.) Ma al 
terzo atto il buon pubblico divenne cattivo, 
è furono guai. 5 
Che cosa ci ha detto questa Marguisette? 
Che il signor Robecchi Brivio diventerà un 
autore drammatico? Tutto può essere. Ma 
che, pel momento, egli abbia delle attitudini, 
e delle idee, e dei propositi, no, non ce lo 
ha detto. È una raffazzonatura, è un cumulo 
di remin i parte da La piccola cioc- 
colataia, s'incontrano per via una diecina 
di vecchie conoscenze, e si arriva, mala- 
mente, stentatamente, senza che una sor- 
presa ci allieti, che una trovata ci esilari, 
che un dialogo brioso ci diverta, che una 
dipintura di caratteri o almeno di macchiette 
ci lasci supporre dello spirito di osserva- 
zione nell’autore, ad ‘una conchiusione pre- 
veduta sin dalle prime scene del prim’atto. 
— Ah no, mi pare che un giovane — e so- 
prattutto nel 1921 — non può, non deve co- 
minciare così. Scriva male la sua prima com- 
media, non la sappia costrurre, sia essa piena 
di difetti tecnici, sia magari bislacca ed as- 
uo contenuto: ma sia farina del 


ia pure un pasticcio — ci sia offerto con 
“degli aspetti diversi dai più usati e dai più 


frusti; insomma, nell'opera sua, benchè di- 
fettosa, ci sia un'idea: un'idea piccola così, 
ma un'idea. — Ed è questo il rimprovero — 
io fossi da tanto da poter muovere un rim- 
provero a gente che ne sa più di me e può 
menarmi a scuola — ch'io vorrei fare ai giu- 
dici di questo concorso: una commedia così 
non la si presceglie, neppure fra 378 peg- 
giori, e il suo autore non lo si incoraggia 
col dirgli che la commedia, « con le indispen- 
abili modificazioni di forma, e, lievi, di so- 
stanza », può ere rappresentata. Tutt'al 
più gli si può dire: «Se avete veramente 
dell'ingegno, e se una passione vi agita e vi 
sprona, fate dell'altro, Ma fate diverso. An- 
date per le vie e per le piazze e nelle case: 
osservate e ascoltate. Poi raccoglietevi e pen- 
ate. E dimenticate le piccole cioccolataie. E 
con la Marqguisette accendete un bel fuoco. 

... Sento una vocina graziosa che mi dice: 
«Dovete dare un consiglio ai giovani autori 
ricordatevi... » 

Ah, sì. Grazie, Il consiglio è questo: non 
si presentino alla ribalta, anche se chiamati 
con insistenza, dopo il-prim’atto o dopo-il 
secondo di una commedia di tre. Si: presen- 
tino alla fine soltanto se proprio ci-téngono 
a seguire questa brutta usanza italiana. Oh, 
non è un consiglio da rigido” aristarco che 
intendo di dare, in nome della dignità. No; 
è un consiglio da furbo. Da buon furbo che 
ama igiovani e li vuol sempre contenti. Si 
rendano conto di questo : nove volte su dieci 
gli applausi e il richiamo all'autore son det- 
tati dalla curiosità di. vederlo, di vederne la 
faccia, e come presenta, e come sorride 
— ownon sorride — e comé s’inchina. Quando 
il pubblico ha visto.... Avete capito? Tener 
duro, non uscire. Così, se l’ultim’atto pén- 
cola, e alla fine ci sarebbero fischi o zitti 
chi sa, quella curiosità rimasta fin allora in- 
soddisfatta 

.. Dicevate? 
«gli che dò grati 


Ah, no, prego. Son consi- 


è 


Sacrifichiamo parecchi agnelli sull'altare 
della Dea che protegge il teatro drammatico. 
Nella catastrofe che si produsse la sera del 21 
al teatro Diana... (Ah, che orrenda cosa! 
Per punire quell’eccidio io impiccherei senza 
pensarci a lungo, senza porre delle taglie, e 
senza andare a cercar gli impiccandi negli 
antri e nei lupanari, qualche centinaio di 
italiani. Sì, perchè i veri, i primi, i grandi 
responsabili non sono i lanciatori di bombe, 
ma tutti coloro, ben vestiti e ben pasciuti, 
che da molt’anni in qua, e negli ultimi due 
soprattutto, vanno stampando. nei loro fo- 
gliacci, e gridando nei comizii, e concla- 
mando in Parlamento, le nequizie fomenta- 
trici d'odio e di rivolta, e proclamando la 
necessità della lotta di classe, e sbofonchian- 
do l'apoteosi delle idee e dei sistemi di Lenin. 
Ah, quante volte abbiamo letto o udito, per 
esempio, chiamar le Guardie regie «le belve 
monturate»! Poveri figlioli, dei quali otto 
su dieci hanno passati tre anni in trincea, 
ed ora, per un boccon di pane, rischiano 
ogni giorno la vita! Ah, che pura e santa 
giustizia sarebbe l’impiccar tutti quelli che 
hanno tante volte pronunciate o scritte 
orrende parole!... Ma disgraziatamente io non 
sono niente; neppure Ministro dell'Interno!) 

Dicevo, dunque, che nella catastrofe del 
Diana si sono miracolosamente salvate due 
vite care alle nostre scene: quelle di Dina 
Galli e di Amerigo Guasti. Avrebbero dovuto 
recitare in quel teatro con la loro compa- 
gnia a cominciar dalla vigilia di Pasqua, e 
quella sera funesta erano tra gli spettatori. 
Dina aveva con sè la sua figliola. Lo scop- 
pio li travolse e li separò. Qualcuno dei 
morti fu dei loro vicini. Essi si salvarono. 
Il Guasti fu ferito al naso, ma la férita, do- 
lorosa, non è grave e non avrà conseguenze, 
Dina e la sua piccola rimasero incolumi. L'ho 
vista la sera stessa dell’eccidio, nella /a// 
dell'albergo che la ospita. Si teneva. stretta 
tra le braccia la figlietta ane6ra spaurita e 
commossa, ma ella era calma,,e raccontava 
alla folla accorsa.... I suoi grandi occhi erano 
ancéra più grandi.... Li rivedremo presto su 
le scene. E se ora, entrando in wn' teatro, 
ci si stringe il cuore, e non possiamo evitare 
un ricordo troppo doloroso, un'impressione 
di sgomento, rivedendo Dina Galli saremo 
rasserenati. Ella è l'attrice della gaiezza, è 
l’artista del gaudio. 


è 


Segnamo un’altra data dolorosa: quella 
della morte di Ercole Luigi Morselli. Segna- 
mola appena, per la completezza di queste 
Cronache, chè del poeta fu già degnamente 
parlato nella ILLUSTRAZIONE. 

Ah, la triste sorte di questo povero poeta! 
Aveva vissuto di stenti, se non nella miseria, 
per trentasei anni, tormentato dal male che 
non perdona, ch'egli sapeva, e che non po- 
teva lasciargli nè una illusione nel cervello 
nè una speranza nel cuore. Finalmente, due 
anni or sono, tardi pel suo merito grande, 
tardissimo per la sua sorte segnata, eran vè- 
nuti, col G/aucò, il successo, la famà; l’agia- 
tezza, la gioja. Ed'è morto. 


Inchiniamoci. Fu. mite, fu buono, fu nobi- 
ssimo nelle pere e nella vita. E fu un vero 
‘artista. 
29 marzo. Emmepì. 


Di prossima pubblicazione 


presso î Fratelli Treves: 
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aresteze 


(ONVERSAZIONI ROMANE Î 


Tramonto dei pescicani. - Retroscena del Vimi- 
nale. - Il mammalucco di Giolitti. - Chiacchiere 
nell'arte muta. 


Roma, marzo. 


on avvertite nell’aria un rintocco curioso? 

È il zocsin dei pescicani. Il loro avvento 
fu improvviso e non annunciato da nessuna 
squilla: il rombo della guerra mascherò il 
natale, e non ci furono partecipazioni pei 
nuovi nati alla ricchezza. Oggi i dec: si 
moltiplicano: è addirittura un’epidemia, se 
si giudica dall’abbondante necrologia che i 
giornali registrano spicciamente e senza n 
suna linea di lutto, in quella istruttiva ru- 
brica che s'intitola « Fallimenti ». 

E questi non sono, tuttavia, che la frittura 
minuta, /#e sm2a// fry, come dicono gli in- 
glesi: ma mentre le sardelle cadono nella 
rete ignominiosa della pubblicità e sono se- 
gnate a dito dai curiosi, i i grossi rie- 
— 0 quasi — 
la loro agonia. Ci sono stati dei naufragi 
drammatici: delle tragedie nell’alta finanza. 

E difficile [diventa anche peri ricchi di 
prima della guerra di mantenere le loro po- 
sizioni. Il dramma dell’//va è di ieri. Com- 
parate il nuovo consiglio d’amministrazione 
coll’antico: l’ostracismo ai vecchi piloti è pa- 
lese: nuovi nocchieri prendono possesso del 
ponte di comando. È l’epilogo ‘di una lotta 
fra Sansoni della finanza italiana, complicata 
da fattori politici. L'inchiesta parlamentare 
sulle vicende dell’//va e certe sue discusse 
avventure in tema di forniture allo Stato fu 
lo strumento col quale la vecchia ammini- 
strazione venne tratta d’arcione e il trapasso 
di proprietà reso inevitabile. C'è chi con- 
nette questo dramma industriale con un di- 
segno del presidente del Consiglio mirante 
a debellare gli organismi che non gli sono 
devo governo, si dice, vuole impadro- 
nirsi della stampa attraverso gli industriali e i 
gruppi finanziari che durante la guerra e dopo 
l'armistizio, erano diventati padroni di gior- 
nali. Chi ha creduto di fare un buon affare 
col procurarsi dei quotidiani per la difesa 
dei propri interessi si accorge. ora d’essersi 
cacciato in dubbia impresa: perchè non. ha 
fatto che invitare l'attacco. Rimane così di- 
mostrato, ancora una volta, che la Stampa è 
formidabile solo quando è indipendente da 
clientele industriali e bancarie. Altrimenti 
succede quello che è accaduto ad un gior- 
nale romano che fu notoriamente nittianò 
sino a poco tempo addietro ed ora è dive- 
nuto ministeriale perchè — a quanto si dice 
— il governo avrebbe fatto intendere all’in- 
dustriale che lo possiede che l’inchiesta sulle 
spese di guerra poteva riserbargli la stessa 
sorte che aveva colpito gli uomini dell’//va. 

È ben bizzarro che queste dure lezioni, le 
quali in ultima analisi condurranno gradual- 
mente alla liberazione della stampa da certi 
asservimenti industriali che erano divenuti 
troppo frequenti, si debba ad un uomo come 
l'onorevole Giolitti che alla missione della 
stampa e al suo potere non ha mai creduto. 
Però egli non vuol correre rischi: come il 
vecchio presidente della repubblica francese 
Loubet, che era ateo, ma a Pasqua lasciava 
che il prete benedisse la sua casa colla scusa 
che, se non faceva bene, male non faceva. 

Disponendosi a fare le elezioni, il presi- 
dente pensa che non saranno mai troppi i 
giornali fidati e ossequienti. Ecco perchè 
un suo fiduciario: ha ripreso possesso d'un 
grande organo dell’ Emilia ch’era stato vigo- 
rosamente nittiano sotto la precedente diré- 
zione, (Nel passato Giolitti usava fare le ele- 
zioni contro Sonnino? ora le fa contro Nitti). 
L'avventura, come deliresto tutte quelle delle 
quali è protagonista il -romanzesco giocoliere 
del giornalismo che ‘passa il tempo a com- 
prare, a vendere, fondare e trasformare quo- 
tidiani, ha un sapore gustoso: perchè per 
finanziare l'acquisto di un giornale che da 


nittiano diventa giolittiano si è rivolto pre- 
cisamente ad una banca che finora era con- 
siderata la depositaria del favore di Nitti. 

Agli audaci soccorre la fortuna: e certo 
non manca di allegra improntitudine questa 
trovata che forzava gli amici di Nitti a for- 
nire i fondi per un organo che dovrà com- 
battere l’ex-presidente del Consiglio. 

La trovata fu del nostro giornalista che 
non è mai a secco di belle pensate, ma per 
attuarla sembra che sia occorsa una parolina 
del suo protettore al banchiere esitante. E 
dovette essere persuasiva perchè l'affare fu 
concluso e i milioni vennero anticipati. Già 
si sa: le vie della finanza sono infinite e 
imperserutabili come la misericordia di Dio. 


Ci 


I competenti di manovre e retroscena am- 
mirano l’arte sicura e disinvolta colla quale 
il presidente del Consiglio riesce ad avere in 
pugno coloro che potrebbero dargli qualche 
fastidio, Ma sarebbe ingiusto di non 
conto dei collaboratori che gli facilitano 
l’opera. 

Ce n'è uno, sempre accanto a lui, che non 
ha una posizione ben definita. Non è capo 
di gabinetto, nè. segretario, nè copre altra 
carica ufficiale, E l’amico. Il presidente non 
manca di amici fidati: ma questo è il più 
fido. Veglia sulla soglia dell’on. Giolit 
un cane da guardia. Non si giunge al presi- 
dente che traverso a lui. Vigila su tutto ciò 
che il presidente fa o dice; sulle persone che 
vede come sui cibi che mangia. Napoleone 
aveva per questo ufficio il mammalucco Rou- 
stan. Il mammalucco di Giolitti si chiama 
dottor Mattoli. 

Donde esce questa singolare figura, piovuta 
improvvisa nella vita politica italiana? È un 
medico umbro, che visse qualche anno agli 
Stati Uniti, poi tornò in Italia ed esercitò a 
Roma. Curò casualmente il figlio di Giolitti, 
poi divenne il dottore della moglie, e final- 
mente il consigliere medico del presidente. 
Ne è divenuto anche l’omb Giolitti non 
muove passo senza il suo medico. Va a Lo- 
sanna al convegno con Lloyd George? Mat- 
toli lo accompagna, e a e ai colloqui col 
primo ministro inglese, come interprete. Va 
al convegno di Aix-les-Bains con Millerand ? 
Mattoli è al suo fianco, A Rapallo a firmare 
l'accordo con la Jugosi C'è anche Mat- 
toli. A Bardonecchia? L’accompagna Mattoli. 
Si riposa a Cavour? Con lui riposa Mattoli. 
A Roma, Mattoli si è insediato a Palazzo Vi. 
minale, e nella stanza che precede il gabi- 
netto del presidente. Sa tutto, vede tutto. ed 
ha mano in tutto. 

Dicono,che sia medico omeopatico. Ut uo- 
mo politico che si lamentava con Giolitti della 
difficoltà di varcare la soglia della presidenza, 
da che il dottor Mattoli ne vigila l’antisoglia 
e che lo consigliava di allentare i freni di 
quella sorveglianza del « medico omeopatico », 
si sentì rispondere: « Già, ma il mio medico 
omeopatico mi libera dalle’ prescrizioni di 
troppi medici allopatici ». Certo, lo libera da 
molti seccatori. 

Così è divenuto indispensabile e potente. 
Una sorta di Eminenza Grigia dall’autorità 
indefinibile e pure onnipotente. Progetta com- 
binazioni di politica interna e internazionale : 
sceglie, pel principale, gli ambasciatori da 
insediare a Berlino, a Washington ed a To- 


kio; s'incarica di arruolare nuovi fedeli al 
Nume. È stato uno dei più insistenti nel 
consigliargli di ricorrere alle elezioni: e sarà 


uno dei più affaccendati nel. compilare le 
liste ministeriali. Naturalmente si porta can- 
didato anche lui... 

Questo è umano. La sua ascensione così 
ida e portentosa è finora garantita esclu- 
ivamente dai suoi rapporti personali col 
presidente. 

Meglio d’ogni altro il medico di Giolitti si 
rende conto che le forze del lottatore pos- 
sono venirgli a mancare: bisogna dunque 
provvedere a consolidare la propria posi- 
ne finchè il presidente è in sella. D'altra 
parte occorre anche rafforzare le file dei gio- 
littiani alla Camera, visto che gli antichi fidi, 


LOTUS BLEU CRONACHE TEATRALI 1920 


PROFUMO SQUISITO - In vendita ovunque] 
\All’ingrosso; MOEHR Profumeria MONTE-CARLO. 


DI MARCO PRAGA cemmMmeEPiI) 


Con 28 ritratti. OTTO LIRE. 


battuti alle ultime. elezioni, sono stati tutti 
messi a posto al Senato: si cercano candi- 
dati disposti a costituire una nuova guardia 
del corpo pel presidente nella Camera Bassa: 
ma prima di cercarli fra gente ancora ignota 
e sulla quale non si hanno garanzie sicure, 
si facciano deputati tutti i presenti collabo- 
ratori di Giolitti che non lo sono ancora. Ed 
ecco gli uffici. della presidenza fornire tre 
candidati: il giornalista Ambrosini, il capo 
di Gabinetto del sottosegretario Corradini, 
prof. Faudella, ed il dottor Mattoli. Si pa- 
lesa così chiaramente il disegno di ricosti- 
tuire il partito giolittiano, visto che la sua 
mancanza alla Camera ha obbligato il presi- 
dente a miracoli d’equilibrismo fra i gruppi 
e l’ha costretto persino a tener conto ‘delle 
correnti d'opinione pubblica. Si vuol fare più 
agevole la vita a Giolitti nella Camera fu- 
tura, e prolungargli la Dittatura. Se ha po- 
tuto resistere nove mesi in una Camera ostile, 
e nella quale non contava che rari sostenî- 
tori, si dice, figurarsi quello che potrà fare 
in una Camera «eletta » da lui. È possibile, 
sebbene le nuove legislature abbiano una cu- 
riosa tendenza ‘a demolire i governi che le 
hanno vegliate alla nascita. 

Ma intanto, di sicuro, le elezioni ci daranno 
la ricostituzione del partito giolittiano, capi- 
tanato da più giovani ma sicuri seguaci: e il 
medico omeopatico sarà deputato. 

Quanto all’avvenire lontano è incerto. E il 
giolittismo può transire coll’uomo di cui è 
seguito. Io penso all’altro mammalucco fedele, 
a Roustan, che fu tra i primi a piantare in 
asso il suo padrone quando s’accorse che la 
fortuna non gli sorrideva più. 


è 

L'’astronomia cinematografica sta per regi- 
strare la scomparsa di una stella: e di prima 
grandezza. La Bertini si ritira. Abbandona 
l'obbiettivo fotografico per un obbietttivo ma- 
trimoniale. L'arte muta non parla che di 
buesto avvenimento. 

Dopo aver finto — a pagamento — infin 
romanzi d’amore, si paga sul serio il lusso di 
un amore vero. Che sia un lusso non c’è 
dubbio, visto che per sposarsi rinunzia ai 
favolosi guadagni che le dava il cinemato- 
grafo. (C'è chi dice che fosse pagata due mi 
lioni all'anno: ma devono essere le solite 
esagerazioni degli agenti di pubblicità.) Che 
faccia sul serio non si può dubitare nemmeno 
perchè sacrifica al matrimonio il suo successo 
di Diva. Altre prime donne della scena muta 
(fra le quali ce n'è una principessa) hanno 
conciliato il teatro e il marito: ma Francesca 
Bertini è dell’opinione del marchese Colombi 
e pensa che le accademie — e i matrimoni — 
si fanno sul serio o non si fanno. 

Tutte prove d'amore: alle quali dice la pub- 
blica voce che ella ne aggiunga un’altra. 
Quella di liquidare i ricordi del suo passato 
d'artista. Il fidanzato della Diva (ch'è uno 
ero divorziato) vuole che Ella vada a 
se non povera, almeno senza la villa, i 
mobili, l'automobile e ogni altro oggetto che 
fu già di lei nella fase, diremo così, pre-nu- 
ziale. Intendiamoci: non si tratta come per i 
primi técchi dalla grazia, agli inizi del cri- 
stianesimo, di distribuire fra i poveri i propri 
beni terrestri. Si tratta solo di venderli: e 
una volta realizzato il prezzo, di versare i 
quattrini in una banca dove è notorio che 
vengono mescolati, come le carte dei mazzi 
ad una tavola da giuoco, con quelli di tanti 
altri e così perdono ogni proprio odore e 
fisionomia, senza tuttavia perdere di’ valore, 
perchè, anzi, questo cresce coi frutti dell’in- 
teresse, 

Ecco perchè sono costretto a confessare 
che il gran discorrere che si fa attorno a 
questa vendita della casa e dei mobili della 
bella attrice mi lascia piuttosto indifferente. 
O la villa e i suoi arredi erano belli: e al- 
lora è uno sbaglio il disfarsene. O non erano 
di buon gusto: e allora è una buona. occa- 
sione per mutarli. Ma rimane sempre una 
questione di estetica e di tornaconto: e non 
è un problema di delicatezza sentimentale, 
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Un?divisionista VAngelo Morbelli — il profeta 
del'divisionismo — la parabola del divisionismo 
nell'ultimo trentennio — l'equivoco di una rivolu- 
zione pittorica e la sua fine — tre periodi nel- 
l'arte di. Angelo Morbelli. — Un fontanesiano : 
Clemente Pugliese Levi. — Luigi Rossi illustratore 
e pittore — della sua opera e della sua patria. 


one triennale di Brera (1891) 
4 ebbe il caratteristico merito d'essere il punto 
di partenza per l’arte italiana e soprattutto per 
lombarda del movimento divisionista. 
Vittore Grubicy de Dragon allora apostolo e p 
con le parole piuttosto che con le opere di 
sta scuola venuta di Francia, riuniva in un 
olo i suoi commenti alle tendenze evolutive 
delle arti plastiche incoraggiando ed elogiando spe- 
Imente quanti avevan cercato di esprimere con 
a maggiore efficacia talune emozioni «la cui bel- 
lezza risiede in modo preciso nell’ intensità degli 
effetti prodotti dalla luce sia circoscritta che dif- 
fusa». E prendendo lo spunto alla sua polemica 
da Le due Madri e dai quattro paesaggi di Segan- 
tini; esposti a Londra nell’ottantotto e a Venezia 


a prima espos 


+ 


torico basato nella divisione del colore. Citando 
Chevreuil e Roode con riferimenti ed esemplifica- 
zioni di carattere puramente scientifico, dava la 
prova che la divisione ottica dei colori aumentava 
del doppio le risorse di lumi ità della tavolozza 
e proclamava assurdo il non applicare la nuova 
tecnica ogni qualvolta nell'opera del pittore avesse 
parte integrante l’espressione della luminosità. 
Alla stessa esposizione Angelo Morbelli sotto- 
poneva al giudizio del pubblico e della critica 
un'A/ba, pittura condotta con rigorosità scientifica e 
con pazienza da certosino per dimostrare i vantaggi 
innegabili della nuova maniera. E i fatti provarono 
che si trattava piuttosto di una nuova maziera che 
i una nuova arte. 
Sempre sullo stesso tema, il Grubicy scrisse più 
tardi nuove acutissime difese esagerando però le 
sue affermazioni al punto di dichiarare che la sug- 
gestione e la tecnica divisionista, lungi dall’escludere 
la chiarezza, l’intelligibilità, la correttezza, erano e 


sarebbero state i più valorosi ed efficaci portaban- 


diera di queste doti preziosissime ed avrebbero 
messo l’arte alla portata del vero popolo e l’avreb- 
bero quindi resa duratura e l'avrebbero condotta a 
riacquistare tutta l’importanza e l'utilità sociale 
che aveva quasi del tutto perduto. 

Vittore Grubicy, finissimo artista del quale scri. 
vemmo le lodi in questo giornale pochi mesi addie- 
tro, si dimostrò un pessimo profeta. Meno di tren- 
tanni bastarono a conchiudere questo periodo 
rivoluzionario,e a superarlo. Nessuno dei grandi 
avvenimenti preannunciati si verificò: per ragioni 


nell’ottantasei, si faceva banditore del vangelo pit- i AnceLo MorseLti. — Vecchie calzette. 


CLemente Puouirse Levi, — Pascolo nel vercellese. 


difficili ad indagare, l’arte rimase aristocratica e 
andò anzi allontanandosi dalla comprensione e di 
gusti e dalle possibilità delle masse. 

Morti Segantini, Previati, Pelizza,  Camona, Sot- 
tocornola, Morbelli, divenuta comune e divulgata 
volgarmente la fotografia a colori per trasparenza 
col sistema dei granuli di fecola Lumière, il divi- 
sionismo si svelò nella sua realtà piuttosto come 
una moda che non come una rivoluzione. Ancora 
una volta la verità scientifica era degenerata in un 
abbaglio artistico. aver spiegato scientificament 
ragionatamente, un procedimento pittorico che 
tanti casi istintivamente era stato adottato dai Ve- 
lasquez, dai Tiziano, dai Tiepolo e più in qua dai 
Ranzoni, dai Cremona, dai Fontanesi, dai Monti- 
celli nulla aggiunse alle possibilità e alle ricchezze 
dell’arte pittorica. 

Soprattutto l'esempio del genio segantiniano e il 
successo delle sue opere avevan dato vita' e forza 
all'equivoco: il Segantini era parso ai neofiti e ai 
convertiti un gran pittore perchè divisionista; Pochi 
anni dalla sua morte e un esame della sua operà 
dimostrarono che Segantini aveva dato forza al 
divisionismo e non il divisionismo a Segantini. Lo 
stesso può dirsi, in tono minore, di Angelo Mor- 
belli esaminando il complesso delle sue opere radu- 
nate esposizione postuma dalla Famiglia Arti 
stica Milanese. Se si osserva la sua attività dalle 
tele della Sala Seconda: Stazione Centrale, Nudo, 
Soggetto storico, che appartengono al periodo pre- 
divisionista e si confrontano con le ultimissime 77 


Luci Rossi. — Bimba con fiori. 


eglio, ecc. (dove 
la tecnica pplicata con un virtuosi: 
smo eccezionale ed è divenuta fine a se stessa), si 
scopre che l’intermezzo divisionista fu per lui un 
arricchimento più apparente che reale. La sensibi- 
lità e l’arte rimasero immutate; anzi il giuoco che 
dapprima lo aveva affascinato come una rivelazione 
divenne poco alla volta un tormento, l'ispirazione 
e l'emozione impallidirono isterilite appunto perchè 
sempre più legate al meccanismo tecnico del pro- 
cedimento. 

Forse nel crepuscolo della sua bell 

sità ebbe tempo, non di convertirsi e di 
il passato, ma certo per riconoscere che il fascino 


ma opero- 
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della nuova teoria veniva perdendosi e 
nel tempo, 

E noi preferiamo /n Ri 
(Galleria d’arte moderna — Venezia), Giorni di 
festa (Musée du Lussembourg — Parigi), dove la 
poesia dell’ispirazione e l'umanissima realtà sono 
sollevate dalla potenza dell’arte. I suoi quadri, ispi- 
rati nella melanconia di luci e d’'ombre dell’Ospi- 

io Trivulzio per i poveri vecchi, formano un poe- 

di triste: che immortala l’isola serena dove 
la carità raccoglie, prima della morte, gli esuli 
della vita. Ma Clemente Pugliese Levi (che espone 
alla Galleria Pesaro) ha sentito il divisionismo senza 
subirlo: si è convertito a metà ed.è rimasto sopra- 


attenuandosi 


ia, Natale dei rimasti 


Mercato dei pizzi a Torino. 


tutto un fontanesiano. Del suo gr: nde maestro Pat 
ereditò non soltanto l’amore per il paesaggio e lata A 
preziosità visiva che. gli permette di raccogliere SS \ 
fissare delicate gradazioni di colore, sfumature dii fit? 
chiaroscuro, lontananze di montagne e di cieli; ma 4 —#- 
principalmente un senso lirico e romantico del paeX& 
saggio che allontanandolo dal réalismo abusato de- 
mpressionisti lo accosta piuttosto alla delicata 
raffinatezza aristoeratica del Corot.;C'è in quel suo 
morbido dipingerè che s'indugia a rendere le 
monie crepuscolati, i cieli velati, le albe piovigg 
nose, qualcosa di musicale che idealizza il soggetto 
senza corromperlo e falsificarlo di maniera. Luigi 
Rossi che espone nelle stesse sale opere note ed 
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ignorate ha una personalità men definibile e meno 
schietta; è il risultato e il riflesso delle più diverse 
tendenze e delle più diverse scuole lombarde dell 
ritratto di bambina, delicata pittura dii 
mirabile analisi della melanconia infantile, si giunge 
al Mosto (Galleria d'Arte Moderna) sanguigna ple- 
bea e violenta pittura che lo affratella al Bazzaro, 
alla Lezione di piano e alla Lettura serale, Balie 
che ricordano la pittura aneddotica dalla quale 
ebbe la prima fama e i primi successi con Que- 
stua infruttuosa, In assenza dei padroni, Il fra- 
tellino ammalato. Inventore facile e di Fi 
tasia, pittore rapido, gustoso, piacevole egli 
lustratore ideale. Parecchi capolavori della lettera- 
tura francese (lo «scopersero » gli editori Guillaume) 
sì ornarono. per sua opera di illustrazioni argute, 
intonate al testo, elegantissime, Accanto al Myrbach, 
al De Beaumont, al Montenard, all’ Aranda, con al- 
tri italiani degnissimi come Maccl e Matania, 
fu nella Parigi del novanta un m ile assertore 
della genialità che gl’italiani sapevano esercitare 
anche nell'arte del libro. 

Perchè l’illustratore di 7artarin, di Sapho, di 
Madame Crisanthème, del Mariage de Loti, di 
Esmeralda, di Daphnis et Cloè, de La batellière 
de Postuman, è italiano per quanto nato a Lugano 
e per quanto definito con la solita pi ione 
nazionalista da Albert Wolff «francais malgré son 
nom italien », 

0 e milanese d'elezione se gli garba d'esser 
ancora chiamato come negli anni della scapiglia- 
tura con un soprannome ambrosiano: e/ Roussir. 


Raff. 
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PABOVA EMPORIO 


INTERNA 


IN ATTESA DELLA Ill FIERA CAMPIONARIA 


Delle città del Veneto, che in varia misura furono 
tutte provate duramente dalla guerra, Padova fu 
quella che in maniera più ve ne soffrì e 
pidamente si riebbe, trovani i (i 
ed avendo corso pericolo, non una sola volta, di es- 
sere invasa dal nemico. Durante la resistenza sul 
Piave, mentre ospitava il Comando Supremo del- 
l'Esercito italiano e altri Comandi di Eserciti alleati, 
Padova fu meta prediletta di incursioni aeree, ber- 
saglio tormentatissimo di bombe di aviatori nemici, 
Per un anno fu ridotta ad essere una città quasi 
esclusivamente militare. La popolazione civile se ne 
era andata pressochè tutta in luoghi più sicuri o 
meno esposti, spargendosi un po’ ovunque per il Re- 

mo. Ogni attività industriale a Padova fu spenta 
la floridezza commerciale Lagui e parve estinguersi : 
quasi ogni rapporto con la fertile campagna circo- 
stante fu interrotto. Ma poco dopo la fine della 
guerra nella vittoria, quello che era sembrato un ar- 
resto desolato parve fosse stato nient'altro che una 
compressione, un irrigidimento, una continenza vo- 
luta, preordinata ad un raccoglimento, ad'un 
storo, ad un accrescimento di vive e sane forze esu- 

poichè, appena cessata la causa dell'anor- 
male ritegno, queste forze scattarono più gagliarde 
e lo slancio ne fu più agile ed impetuoso: cosicchè 
Padova non solo in breve ritrovò sè stessa quale era 
stata, ma si superò velocemente e brillantemente, 
meglio che se avesse avuto a rifarsi di un tempo 
che fosse andato perduto... 


E, questa, una tipica, caratteristica, amabilissima 
città: di gloriosa vecchiezza e di freschissima gio- 
vinezza, contemperate così spontaneamente e così 
armonicamente che nella risultante non sì ritrovano 
se non la sostanza, il succo e le traccie di quanto 
esiste di bello e di buono nella vecchiezza e nella 
giovinezza, con i pregi e gli attributi delle virtù del 
passato, del presente, dell'avvenire. Situata com'è 
nel cuore del Veneto, al-posto in cui-le. comunica- 
zioni ferroviarie del nord-est d’Itali 
fanno-nodò e’ da cui si sgroppano e si -diramano 
verso il sud e verso l'ovest,. emporio naturalmente 
prosperoso di commerci agricoli: ed industriali, Pa- 
dova si trova nelle migliori condizioni ad avere al- 
largata dalla conquista dei confini geografici della 
Nazione, dalla luzione dell'Impero austro-unga- 
rico e dalla creazione del Regno jugoslavo la sua 
zona d'influenza, ed ac iuto il suo potere di 
trazione, che neppure prima della guerra erano li 
mitati, e che anche allora erano suscettibili di sicuro 
e rapido sviluppo. 

Eminentemente agricola è la provincia ed emi- 
nentemente commerciale la città. E poichè ambe- 
due possiedono speciali attitudini ad un lusinghiero 
avvenire industriale, poichè il Veneto è 
vero di grandi industrie e pur questa deficie 
‘è colmata, fin d'ora riesce facile prevedere 
non mancherà, quando che sia, ma 
presto, un altro primato : quel primato indu- 
le che le è appunto designato dalla posizione 


11) vee 


- Padiglione, piazzale e viali del recinto. 
LA seDE sraBILE DELLA Fiera INTERNAZIONALE DI CAMPIONI A_PADOVA. 


mento contemplativo e questo sfondo di fosco me- 
dicevo, è nell’indole, nel temperamento, nelle atti 
tudini, nell’abitudine della vita di Padova un tale 
senso di realità, di presenza, di adattabilità, che si 
pensa sia dischiuso e tragga norma dall’intuizione 
assai più, che dal calcolo del divenire di questa 
Sdi e spie eee giuliva, cogita- 
bonda e serena, laboriosa e gaudente; ma sopra- 
tutto equilibrata e sana: per modo che, più che 
non paia sospesa tra le astrazioni del passato e 

uelle dell'avvenire, risulta aderente al giusto mezzo 
della realtà e della attualità. E sa, così, dosare 
equamente il suo compiacimento per due avveni- 
menti che sarebbero addirittura antitetici, appena 
intervenisse solo un accenno di un'oscillazione e di 
uno sbilanciamento spirituale, che non sono nella 
natura di Padova: la III Fiera internazionale di 
Campioni, che avrà luogo qui dal 1. al 15 del pros- 
simo giugno, e la celebrazione del settimo cente- 
nario della sua Università, la più antica e la più 
gloriosa esistente in Italia dopo quella di Bologna, 
che sarà commemorato l’anno venturo. 

Di questo secondo avvenimento c'è tempo a ri- 
parlare. Del primo è il momento di dire qualche 
cosa. 

Nè occorrono termini ampollosi: ripugnano, pur 
questi, all’indole sobria e soda di Padova. Bastano 
i fatti enunziati schematicamente. SE, 

La guerra era appena finita e Padova, per ini- 
ziativa della sua Camera di Commercio ed Indu- 
stria, si faceva banditrice di una Fiera campio- 
naria — la prima che si avesse in Italia — nel 
periodo in cui ricorre quell’antichissima e rinoma- 
tissima fiera di cavalli che ancora prende nome da 
Sant'Antonio e che tuttora gode larga fama. Parve 
un’audacia temeraria e fu un successo effettivo: 
talchè alla prima Fiera tenne dietro l’anno scorso 
la seconda, con la partecipazione di un gran nu- 
mero di Ditte industriali d'ogni parte d’Italia e di 


molti paesi dell’estero e con un successo veramente 
cospicuo per l'importo degli affari che vi furono 
conclusi, Non occorreva di più a garantire dell’in- 
crollabile saldezza dell'istituzione, dell'avvenire del- 
l'iniziativa, del rigoglioso e rapido incremento del- 
l’intrapresa. Per ciò, come a Padova si costuma, 
si osò di più; costituita la Società per la Fiera 
campionari 
della citt: 


, vennero acquistati, quasi al centro 
cali 


nel quartiere industriale, presso gli 
ferroviari della Stazione principale, sedici ettari 
terreno al fine di costruirvi il.grandioso edificio 
stabile della Fiera internazionale di Campioni: fatto 
unico in Italia e quasi unico di fronte all’estero. 

I lavori di adattamento del terreno e di costru- 
ioni edilizie cominciarono sul finire dello scorso 
dicembre. Vi attendono quotidianamente un mi- 
gliaio di operai. A giorni gli edifici della Fiera 
saranno condotti completamente a termine. 

Sono quattro padiglioni, di cinquemila metri qua- 

i ognuno, con ossatura in cemento armato e 
riempimento di muratura comune; simmetrici, for- 
manti una ‘a piazza interna, uniti uno all'altro 
da passaggi coperti, dotati di raccordi ferroviari 
completi. Iotiei cate 

L'ingresso principale si apre in via Niccolò Tom- 
maseo: fra due Sabbia laterali per i principali 
servizî della Fiera, con un fronte di trecento meti 
Ha un'ampiezza di venti metri e sarà chiuso da 
una artistica cancellata di ferro. Due dei quattro 
padiglioni gli sorgono ai fianchi: gli altri due, sim- 
metrici, sono dietro a questi, in linea parallela. 
Misurano, tutti, nove metri di altezza: sono illu- 
minati da finestre sui quattro lati e da lucernari 
nel mezzo. Ogni padiglione ha un ingresso princi- 
pale, sul viale maggiore, che è di. quaranta metri 
di larghezza. 

Il progetto, lodevolissimo, è dell'ing. Berlese: la 
parte architettonica, pure assai pregevole, è del 
prof. Tosato. 


ZIONALE 
(1-15 giugno 1921). 


topografica, geografica, ferroviaria, in cui si trova, 
e.le cui coritlitoni di favore ‘saranno fra breye aé- 
cresciute dal porto industriale ché si ‘sta costruendo 
resso Mestre, dall'effettivo dominio italiano 'sul- 
‘Adriatico, dai muovi rapporti. politici, economici, 
industriali, commerciali con l'Austria ‘e la Jugo- 
slavia, dalle nuove comunicazioni fluviali ‘a lungo 
percorso e dalle nuove linee ferroviarie da cui Pa- 
dova sarà attraversata ed a cui verrà allacciata. 
E pure questa città, che. sempre spitcò tra le 
consorelle venete per peculiari sue caratteristiche, 
per la ferrigna sua impronta medioevale, per lo 
spirito meditativo e speculativo, per un suo certo 
aspro e incisivo-profilo pensoso, mai diventerà così 
insolentemente nuova e così prepotentemente mo- 
derna che ne siero sopraffatti e cancellati quei 
densi suoi tratti salienti per cui va famosa nella 
storia, nelle arti, nelle scienze: assai più famosa 
ed interessante che comunemente gli italiani non 
pensino, poichè di solito se gli affari non chiamino 
o la devozione a Sant'Antonio non inciti, per Pa- 
i transita ma a Padova non si fanno soste 
fanno visite. E se c'è una deroga a questo 
andazzo nostrano, quasi esclusivamente è data da- 
gli stranieri, i quali sanno cogliere l'impressione 
del contrasto fra la voluttà carnale di Venezia e 
l'ascetismo spirituale di Padova, e goderne come 
di una rara zione, meglio e_ più 
spesso che gli italiani non sappiano © non sogliano. 
Nondimeno, malgrado” questo fondo di raccogli- 


Edificio centrale all’interno. 


A. questa prima parte della costruzione, negli 
anni venturi ne sarà accompagnata una seconda, 
composta di altri quattro padiglioni, pure di cin- 
quemila metri quadrati ognuno, ed, inoltre, degli 
edifici ad uso di uffici, sale di riunione, convegni e 
congressi in occasione della Fiera: In un terzo tempo 
saranno costruiti, oltre il recinto della Fiera cam- 
pionaria, gli edifici dei Magazzini generali. Ma fin 
da quest'anno una linea speciale del tram urbano 
collegherà — e il percorso non è di due chilo- 
metri il recinto della Fiera ‘con la Stazione 
ferroviaria e col centro della città. 

Questa terza Fiera campionaria di Padova com- 
prende venti Sezioni, che abbracciano tutte le indu- 
strie. Le prenotazioni dall'Italia e da ogni paese 
dell’ Europa sono già affluite in grande numero; e 
molte altre ne sono preannunziate ed ‘attese, 

Fu scritto di recente che Padova-è la'Milanino 
del Veneto. Non è esagerazione: il diminutivo esprime 
piuttosto. un’attenuazione, che sa di modestia, ma 
che ‘non implica rinunzie. E. se a_Padova aiutano 
le condizioni favorevoli, tra queste conviene pure 
fare posto all'intraprendenza delle energie locali, 
che da tempo si vanno affermando valorosamente, 
che accénnano ad intensificare la loro azione, che 
certamente anche migliori attestati sapranno offrire 
delle loro. capacità; Incita la consapevolezza che a 
Padova è il punto di raccordo, il centro strategico, 
lo sbocco industriale ‘ed il nesso commerciale di 
vecchi rapporti economici interni che rinverdiscono, 
di nuovi rapporti economici internazionali *che. si 
stanno ‘intrecciando, di rapporti economici che si 
espandono in un più ampio e più agevole ambito, 
Così che è superfluo chiamare a raccolta: l'affluenza 
e la confluenza industriale è commerciale sì deter- 
minano spontaneamente: basta un lieve cenno, ad 
indicare il novello, grande emporio .italiano ed in- 
ternazionale che è Padova. 

I: i 
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LA RINASCENTE RISORGE 


“ Più bella - 


S il conte Carlo Gozzi potesse scuotere il 
suo sonno secolare, e — tanto per dare 
un nuovo dispiacere al Goldoni — meditasse 
l’ultima fiaba, non ne trarrebbe più l’argo- 
mento dalle inesauribili novelle persiane, ma 
dalla verità. 

La fantasia fervida trasporterebbe l’a- 
zione in Milano, darebbe la parte della pro- 
tagonista ad una bizzarra e simbolica Cene- 
rentola, e noi potremmo leggere la consueta 


Più Più forte 
— Vegnì! Vegnì, cara fia! L'incantesimo 
finalmente xe roto. Qua trionfa el lavoro 
e la bontà. Desmenteghéve le brute cose pas- 
sade. Pensè a la nostra felizità, e che final- 
mente el Cielo ne proibisse de mantegnir li- 
vor a l'Inferno che ne gà brusà! Non altri 
menti si risveglia Zelou, mostro Turchino: 


grande - 


SETE TIPI aan cad giunta 
l'ora per me felice in cui finisco 
di restar chiuso in quest'orrida spoglia. 


I grandiosi magazzini della « Rin 


ascente » a Milano. 


Lo scalone centrale (lato destro). 


(Fotografia Mariani & Flecchia.) 


sommaria descrizione del quadro pr. 
così: 

« Notte di Natale del 1918. Fiamme, lampi, 
tuono, tremuoto: la Rinascente sparisce ». 
E poi, subito: « Ma riapresi con velocità la 
scena ed appare un magnifico edifizio tutto 
luminoso nel sole primaverile. È il 21 marzo 
del 1921 » 

Tré anni, in tre minuti. Tre anni di lavoro 
febbrile, di tenace volontà, di sacrificio, di 
sforzo, di ardimento, sorretti da una idealità 
ferma e sicura. 

Così, come nella facile bizzarria d'una fa- 
vola, la scena del terrore si tramuta in una 
glorificazione di bellezza. 

E allora, l'una o l’altra delle immancabili 
maschere, tutta inchini, imbetti e commo- 
zione, prenderebbe per mano Cenerentola 
timida, e la trascinerebbe con queste parole: 


‘a poco 


Ecco: Cenerentola entra. Un poco sbalor- 
dita, un poco impacciata, un poco timorosa, 
tra tutto quello scintillio di luci, di cristalli, 
di specchi; fra tutta quella folla elegante che 
arriva, che arriva, «che arriva, si sente un 
Ma le maschere le sono d'at- 

i La loro dottrina 


cultura impara 
certo è che esse giungono al punto di spie- 
gare a Cenerentola il simbolo, il suo sim- 
bolo; a dirle chi essa sia veramente, chi essa 
veramente rappresenti, 

— Cenerentola cara, questo palazzo è per te! 
— Per me? 
— Tutto per te. 

— Quelle vetrine 2... 


"] 


— Sì. Quelle vetrine, con tutta quella gra- 
ia di Dio che c'è dentro, non sono soltanto 
dischiuse ai tuoi occhi avidi e attoniti, ma 
anche alla tua borsa modesta modesta. 

— Ma se tutti, finora, mi hanno abbando- 
nata 2... Se i miei giorni si sono andati ag- 
gravando în una sconsolata rinuncia ? 

“Appunto! Appunto, fia cara! Il «caro 
prezzi» minacciava di travolgerti, di rele- 
Zarti per sempre vicino al tuo camino più 
malinconico del tuo gatto solitario. Perchè 
tu sei — dobbiamo proprio dirtelo ? — la bor- 
ghesia travagliata ed oppressa, che ha aspet- 
tato con fede, che ha sopportato con fede, che 
non ha avuto ribellioni nè scatti, e che ap- 
punto per questo merita oggi il suo premio 
più grande! 


$ 


Primavera! Primavera di rinascita! Dal Na- 
tale di fuoco alla Pasqua fiorita! 

Non vedi, Cenerentola, quanta folla s'as- 
siepa dinanzi all'edificio mirabile ? È il 21 mar- 
zo 1921. È il giorno indimenticabile della 
inaugurazione. Senatore Borletti, anima del- 
l'iniziativa, presidente del Consiglio d'Am- 
ministrazione, è circondato dai suoi valorosi 
collaboratori: L'amministratore delegato Um- 
berto Brusio, il direttore centrale Mario Lu- 
porini, l'avv. Canevazzi, segretario generale. 
È ci sono i condirettori generali Renato Alîotti, 
Umberto Ferrario, Franco Monzino, Gerolamo 
Valli. E i procuratori Brindizzi e D'Errico. E 
il Vassena, collaboratore artistico. E_ l’archi- 
tetto Giachi, che ideò ed eseguì il formida- 
bile lavoro di ricostruzione. 

— Fra la bellezza oltraggiata dalla cieca 
ira distruttrice, che mille materie avevano 
concorso a creare, — ci dice Senatore Borletti. 
— Nel mostruoso groviglio era precipitato il 
nostro sforzo. Tutto distrutto! E distrutti an- 
che gli strumenti dell’organizzazione tecnica 
e amministrativa: registri, archivi. Eravamo 
scoraggiati, affranti, delusi! Ogni opera di 
ricostruzione ci appariva come un'utopia. Ma 
la volontà era «volontà lombarda », Si affron- 
taronole rovine. Si liberò il colosso dal pondo 
immane, gli si diedero nuove membra e 
nuova bellezza! — 

Fin da allora infatti, dal 29 decembre 1918, 
fu lanciato il manifesto che segnava una pro- 
messa, un impegno. Il classico motto ne si- 
gillava il significato ideale: Post fata resurgo ! 
È le parole erano brevi, ma parevano incise 
nel bronzo: nel bronzo d'una volontà più 
salda dell’avverso destino: «La Rinascente 
risorgerà più bella, più grande, più forte!» 

Per credere non occorreva di più! + 


è 


Ecco perchè la solennità dell’avvenimento 
sconfina dalle consuete cerimonie inaugurali, 
e innalza l'azienda molto molto al di sopra 
del campo speculativo. Ecco perchè a questa 
cerimonia vollero dar lustro con la loro pre- 
senza due Altezze Reali: il Duca d'Aosta e 
il Conte di Torino. 

Gli intendimenti e il programma della Ri- 
nascente trovarono un illustratore efficacis- 
simo nello stesso Senatore Borletti, la cui pa- 
rola suonò alta, vibrante, commossa e com- 
movente: 

.« Mentre tante iniziative industriali — egli 
disse — si arrestavano turbate o subivano 
pen: rallentamenti davanti ad aspre, este- 
nuanti contese e minacciose incertezze del 
domani, noi abbiamo continuato fidenti a 
camminare, non risparmiando nè sforzi nè 
mezzi, nell’ebbrezza e nella febbre della rico- 
struzione, con l’orecchio teso ogni ora al 
martello incessante, al rombo delle macchine 
e degli ordegni, che traevano dall’orrido vi- 
luppo questo edificio, e con l’anima protesa 
verso le funzioni che ad esso abbiamo asse- 
gnato ». 

*,Quali siano queste funzioni noi possiamo 
apprendere dalle parole stesse dell’oratore. 
Il quale, chiedendosi che cosa rappresenti 
questa Rinascente, il cui] nome, offerto dal 
Poeta, suona così alto al nostro labbro; e 
domandandosi ancéra se questo fervore sia 
di sincero convincimento"?o di esagerata in- 
fatuazione, tracciava un lucido programma 
che, come ben fu detto, si può chiamare il 
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primo grande programma di intelligente ed 
operosa collaborazione fra capitale e lavoro. 
Riassumiamolo : 


«Nel campo economico abbiamo rivolto ogni no- 
stro intento per avvicinare il consumo alle fonti 
della produzione. In questo tormentato dopoguerra 
nessuna azione può essere invece più degna di 
quella che miri a togliere i disagi nella vita di cui 
ormai tutte le classi sentono l’insopportabile soffe- 
renza. 

Offrire completezza di merci, far sì che la bontà 
di esse e la convenienza del costo non siano ter- 
mini contrastanti, essere in grado di offrirne alle 
classi medie ed alle modeste, vuol dire secondare 
quella maggiore richiesta onde stimolasi la produ- 
a cono le industrie, tendendo a sot- 
‘are fin dove è possibile il commercio alla sogge- 
zione dell’estero ed ‘alla concorrenza di esso. 

L'azione calmieratrice che fatalmente consegue 
non può non risolversi in una vera azione morale, 
anzi sociale, 

Tutte le regioni nostre, da Venezia all’Umbria 
gentile, da Napoli alla Sicilia, financo quelle del 
‘Tirolo che la guerra ha redente, offrono ed off 
ranno ognor più quanto serve ai nostri bisogni este- 
tici, alla gioia_ dell'animo nostro: fioritura del la- 
voro e del genio italiano a cui sono spalancate le 
porte di questa Rinascente dall’italianissimo nome. 

Nel campo morale possiamo in coscienza affer- 
mare di aver gittati semi di bontà, che sono in via 
di fiorire e che buoni frutti daranno. 

Noi vogliamo e fortemente vogliamo avere in tutte 
le categorie del nostro personale dei collaboratori 
affettuosi e non dei timidi, degli scettici, dei mal- 
contenti. Perciò al più largo collaborazionismo ab- 

iamo aperto la strada, anche con l'istituzione di 
un fondo destinato a premiare ogni buona iniziativa. 

Concorso tangibile abbiamo già dato e daremo 
a tutte quelle istituzioni di previdenza e di assi- 
stenza che esso personale, rendendosi libero stru- 
mento del proprio benessere, saprà creare nel pro- 
prio seno, così come abbiamo favorito l'inizio di 

uelle opere di educazione fisica e di svago che af- 
fatina i lavoratori nei sani esercizi e nella gioia, 

L'azione estetica e morale che attraverso il no- 
stro commercio tendiamo ad esercitare, trova ri- 
scontro eflicace in quella istruzione professionale 
dei commessi alla quale aspiriamo fortemente a 
concorrere in modo tangibile allo sforzo di quanti, 
Enti od individui, intendono quale importanza possa 
assumere nella vita pubblica la funzione del com- 
messo alle vendite, 

Funzione fin qui inconsiderata e trascurata da 
noi, ma intesa perspicacemente in altri Paesi, dove 
ad essa si è dato grande sviluppo, non solo con 
pubblicazioni, conferenze, ed altre consuete forme 
di propaganda, bensì perfino con l'istituzione di 
corsi, di scuole speciali e di università. 

Resi consci del loro ufficio di cortesia e di uti- 
lità, istruiti in tutto quanto si attiene ad ogni pro- 
dotto del loro reparto e di quelli affini, la merce 
diventa per essi cosa viva, motivo di divulgazione 
di piccole, ma tanto necessarie cognizioni di indu- 
strie, di arte, di meccanica, di chimica, di merceo- 
logia, di teorica di colori. 

în sostanza è «l'arte di vendere » che noi desi- 
deriamo diffusa, e con essa quell’«arte di compe- 
rare» onde si avvantaggiano l'economia ed il de- 


coro della Casa, e si forma quel gusto pubblico 
che, come disse il Tommaseo, è parte viva della mo- 
rale pubblica. 

Noi desideriamo affermare attraverso quest'opera, 
che è opera di audacia e di volontà, il diritto di 
vita della borghesia. 

Questa borghesia ha un grande passato, è stata 
essa ad rmare i Diritti dell'Uomo, a redimere 
da millenaria servitù rtigiano e il contadino, a 
sprigionare immense forze di studio, tiva e 
di ricchezza, a mettere in valore infinite risorse, ad 
avvicinare continenti, a creare gigantesche imprese, 
a togliere l’individuo dalla solitudine, ad armare il 
popolo del diritto elettorale, ad elevare imperiture 
opere di civiltà. 

A tutto quantò è bellezza, azione, progresso, vit- 
toria essa ha offerto mente, braccia, sacrifici, san- 
gue, per cui essa non è fuori della storia, ma parte 
viva della storia, nel dolore e nella gioia ». 


«Nessuna casta ed una sola casta — ha 
concluso Senatore Borletti: — quella del la- 


voro!» 
—_ Om lente Cenerentola,"ora tran- 
quilla, fidente, sicura, e un poco anche — 


perchè non dirlo? — orgogliosa: dobbiamo 
insieme vedere quale sia l’opera compiuta ?... 
Sì?... Eccomi ad accontentarti. 

Dell’antico magazzino Bocconi — tu ci ve- 
nivi spesso, ricordi? — non rimane più trac- 
cia. Anche la prima Rinascente, che pur ne 
aveva cancellato in brevi tratti il caratter 
è trionfalmente sostituita da qui nuov 
tutta bianco e tutta oro, tutta eleganza e tutta 
modernità. 

Sostituendo la rovinata copertura «a falde 
di tetto» del terzo piano con una terrazza 
enorme — 990 metri quadrati, pensa! — e 
mantenendo l'aspetto esterno del palazzo, fu 
costruito un nuovo piano dove sono i labo- 
gli uffici, dei magazzini ed una infer- 
meria per soccorsi d'urgenza. Fu prolungato 
il lato prospiciente la via Santa Radegonda, 
abbracciando la casa contigua. Ora l’edificio 


trazione generale del- 
l'azienda e l’ Ufficio di Propaganda vennero 
trasferiti il primo nel palazzo di via De Am 
il secondo in quello di via Tre Alberghi. 

Guarda, ora, la facciata. Non la riconosci 
più? Troppo giusto. Le vecchie vetrine sono 
sostituite da uno sfolgorante gruppo di ve- 
trine a vetri arcuati, in modo da formare 
una maestosa galleria di esposizione che il 
pubblico potrà visitare da tutti i lati pur nel 
continuo fluttuare della folla che passa in- 
cessantemente sotto i Portici. Non più uno, 
ma tre, sono ora gli ingressi principali, poi- 
chè si è aggiunto quello da via San Raftaele, 
pure a vetrine con vetri arcuati, e l’altro di 


piani, poichè l’Ammi 


ja Santa Radegonda. 
Sbalordisci? Entriamo, Scale, ascensori, 
montacarichi. Gli antichi tre cortili vetrati 


sono sostituiti da uno solo. Non più quella 
impressione malinconica oscurità. Ma dal- 
l'ampio lucernario là in alto, piove una duce 
calda che dà toni vivi all'ambiente vastissimo, 
all'oro vecchio dei tappeti morbidi, alle infi- 
nite vetrine ricche d'ogni lusinga. 

Che cosa rappresent..no tutte quelle figure 
che girano torno torno, in quella specie di 
velario a vetri? La moda, rappresentano. 
Tutte le fogge del vestire attraverso i più 
importanti periodi storici. 

Cenerentola mia: qui non soltanto troverai 
la tua minuscola scarpetta smarrita, ma dal 
dessous al cappellino, dalla borsetta all’om- 
brellino, ai guanti, al gioiello decorativo, 
potrai largamente scegliere a tuo capriccio, 
per renderti degna del tuo Principe Azzurro, 
o sbalordire le stesse Fate. E se vorrai co- 
r la tua casa, avrai tutto. E se vorrai 


Reparto Mode e Confezioni. 


(Fot. Mariani & Flecchia.) 
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una pettinatrice artista. E una manicure per 
le tue’ delicate manine, 'se "pur ne avessero 
bisogno. 

E se vorrai darti delle graziose arie di 
mondanità, potrai sorbire il tuo thè, e al 
ritmo d'una languida orchestrina socchiudere 
gli occhi e abbandonarti, così, nel regno dei 
sogni, quel vastissimo regno nel quale puoi 
essere tutto, da massaia a reginetta, 

Ho! allora, Cenerentola mia, sono certo 
che tu sentirai il bisogno di comunicare le 
tue impressioni alle lontane sorelle cattive, 
o al Principe buono che ti aspetta, o alle 
Fate generose che ti proteggono. Guarda: 
c'è tutto, qua dentro. Tutto quello che può 
esserti. necessario: la posta, il telegrafo, il 
telefono. 

E alle sorelle cattive scriverai: 


— Vi perdono perchè sono tanto felice! 


E al Principe buono telegraferai : 
Sf— Non darti pensiero. Tornerò bella! 

E alle Fate generose telefonerai: 

—.Sì Sono io.... Cenerentola, nel vostro 
Palazzo incantato! 


Co 


— Tutte le regioni nostre — ha detto Sena- 
tore Borletti — offrono ed offriranno quanto 
serve ai nostri bisogni estetici 
nche una mira- 


ssa è illustrata in un ricco opu- 
sume ed esplica le vicende e il 
programma dell'azienda. 

i Ma la stessa monografia s’affretta ad aggiun- 
gere che accanto a questo suo programma 
così alieno da ostracismi e da misoneisr 
aperto alla geniale produttività di tutti i paesi, 
la Rinascente non solo vuol concedere libertà, 
ma valido aiuto al nascere e al manifestarsi 
della genialità italica. 

«Già maestra di telai — scrive — già produttrice 
cospicua di manufatti in tempi gloriosi, dotta nel- 
l’arte della lana, del broccato, da seta, la nostra 
terra cedette ad altri la gloria di comporre e di 
imporre le fogge del vestire. 

Lieto tempo sarà perciò quello in cui il nostro 
gusto tradizionale, esercitatosi per l’addietro nelle 
creazioni — pur tuttavia così festose e fastose — 
del costume regionale, si rivolga con amore al no- 
stro abbigliamento, secondo il nostro spirito ed il 


I grandio 


gusto dei nostri artisti, capaci di emulare le line © 
di grazia trovate un giorno in Francia dai Doré e 
dai Meissonier. 

Non pedissequa imitazione, dunque, ma 
zione del meglio altrui, congiunto col meglio nostro, 
per l'avvento dell’auspicato;figurino ital 

Il quale nasce tale e vittorioso se inizierà il 


he La 
Rinascente meno 
agiate, non solo per l'arredamento della casa, quanto 
per ciò che si attiene all’abbigliamento della persona. 

Conquiste, naturalmente, di tempi maturi, sì nelle 
industrie e sì nell’assetto sociale; quando un Paese, 
raggiunta la pienezza dei mezzi esecutivi, può dare 
tutta la fioritura della propria produzione,» 


Ma anche per le cosidette Arti Minori, le 
quali sopratutto hanno un carattere regio- 
nale, si seguirà lo stesso criterio. 

Dalla ceramica al ferro battuto, ai vetri 
soffiati, ai legni intagliati, ai marmi, ai bron 
agli alabastri, troviamo già una larga rap- 
presentanza delle categorie più signilicative 

Ecco le ceramiche di Faenza e le decora- 
zioni romagnole. I piatti, i vasi, gli orci, le 
anfore, i servizi da tavola del Chini e del 
Mengaroni. E le ceramiche umbre e pesa- 


(Fotografia Mariani & Flecchia.) 


e le terrecotte famose di Signa che nei 
hi e nelle patine hanno raggiunta la per- 
‘cco î vetri muranesi, così soffiati 
sembrare un soffio, e che racchiudono il 
colori renza dell’acqua marina. 

ti s'aggiungeranno presto i 
rati e smaltati a fuoco dei Bertini, 
Beltrami e dei Chini, E i ferri 
senesi, e le riproduzioni cinquecentesche fio- 
rentine e veneziane, e i bianchi marmi di 
Carrara, i verdi di Prato, i rossi della Ma- 
remma, 

E dall’Alto Adige zostro ci viene qu 
larga mostra dell’arte e dell'industria c: 
linga. Quell’arte domestica che fiorisce spoi 
tanea in tutte le valli, dai ferri battuti di 
Sant’Ulrico e di Val Pusterla; 
È a mano di Cortina d'Ampezzo, alle lam- 
pade, ai rami, ai lucidi ottoni di Bo) 

La nostra miracolosa tradizione ris 
Italianità. Italianità in ogni dove, pe 
negli elementi decorativi‘delle vetrine, dove 
le piccole damine della? moda, sin qui di 
creazione francese, sono sostituite dalle ul- 
time delicatissime figurine in cera del Peko. 
Deli piccoli capolavori di gusto, vestiti 


battuti 


dei 


i magazzini della « Rinascente » a Milano. - Veduta centrale. 


di settecento o di Gavarni, intonati al co- 
lore della sobria mostra, fra un ramo di pe- 
sco e un ramo di mandorlo in fiore. 


CI 


Abbiamo cercato di rendere, sia pur som- 
mariamente, il valore materiale, il valore 
morale e il sogno futuro di questo grande 
miracolo che Milano ha saputo in così breve 
tempo offrire all'Italia. 

Sogno futuro: realtà certa. 

Quello che si è compiuto, e pare un pro- 
digio, ha dischiusa l'ampia strada infinita a 
quello che si compirà. 

La possente «volontà lombarda » non co- 
nosce la difficoltà come non riconosce il 
limite. 

Così — Cenerentola mia — come nella fa- 
cile trasformazione «a vista» d'una fiaba di 
Carlo Gozzi, la scena del terrore si è tra- 
mutata in una glorificazione di Bellezza! 


GiusepPE A DAMI. 
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ATERIUZA TET-IA: 


Mentre “corrono troppe” previsioni, pessimi- 


stiche circa l'avvenire della nostra situazione 
economica, non sarà fuor di luogo riprodur 
le seguenti parole, da un libro che — mal- 
grado la data non più recente — si direbbe 
scritto ieri, tanto mantiene viva e fresca l’im- 
pronta dell’attualità : 

«L'Italia — dice il nostro autore * — nelle 
competizioni fra i popoli, è pervenuta a tale 
altezza che le consentirebbe — eventual- 
mente — il conforto di bastare a sè stessa, 
anche quando gli altri Stati, gelosi della sua 
ascensione, la condannassero a muoversi e a 
produrre nell’ isolamento. Molte lacune ci sono 
ancora da colmare, è vero; e ancora ci sono 
da organizzare molte forze. Ma ciò non si- 
gnifica che quanto si è finora ottenuto e con- 
quistato nei varii campi dell'attività nazio- 
nale, non costituisca tutto un poema di fa 
tiche improbe, di tentativi felicemente riu- 
sciti, di gare feconde. 

« Per gli eterni piagnoni, e per coloro cui 
non par fatto di raccattare, lungo la via, 
brandelli di miseria, per metterli poi insieme 
e additarli al mondo come i fedeli esponenti 
della nostra vita, saremmo tratti a citare 
molti autorevoli giudizii stranieri, secondo i 
quali alla c che oggi incombe sulle nostre 
industrie, non può essere attribuita tale im- 
portanza che valga a seminare negli animi 
lo scoramento, nè a disperdere dall’orizzonte 
economico gli indizii bene auguranti per l’av- 
venire. Non lo crediamo, peraltro, necessario ; 
così come non diamo peso nemmeno a ciò 
che fuori d’Italia si mormora contro di noi, 
da gazzettieri audaci, ignari, forse, di questa 
verità: che tanto per gli uomini come per le 
nazioni, il tempo è il supremo vendicatore 
di ogni perfidia, di ogni denegata giustizia, 
di ogni aggressione inconsulta; e che, d’al- 
tronde, prima ancora che dal tempo, la ret- 
titudine offesa può trovare conforto in 


abili prerogative, qualche volta dimen 
chiamo, a torto, la forza meravigliosa da cui 
derivano le comuni speranze. La dimenti- 
chiamo, ed è allora che un'atmosfera d’incer- 
tezze e di vacillanti risoluzioni, investe anche 
i migliori e i piùgdegni, lasciando credere 
che la stirpe nostra sia lungi dal possedere 
le attitudini per le quali un popolo, conscio e 
virile, assurge e si afferma come dominatore. 

«È certo che un popolo tanto più è de- 
gno di rispetto e meritevole di costanti for- 
tune, quanto più nelle ore dei gravi problemi 
sa guardare con occhio sereno e calmo agli 
eventi: quanto più sa mantenersi in quella di- 
rittura di giudizî e di opere che rivela sempre 
una matura educazione alla vita combattiva, 
e un’intima elaborazione di altissime cose. 

«Non sarà male, sarà anzi un grandissi 
bene, se fra l’individualità della Pat 
ogni espressione delle nostre energie, 
remo correre una più intima e assidua con- 
tinuità di rapporti, e se incominceremo a 
credere, e far credere, che il chiamarsi 
liani dev'essere per noi, sempre, una squi 
ragione di orgoglio. 

«In Italia vi sono ormai troppi esempi, 
vivi, pulsanti, di gagliardia economica, per 
ammettere che la crisi attuale rivesta carat- 
teri di allarmante e perniciosa perpetuità. Se 
errori si sono commessi, e se imprevisioni 
vi furono; se circostanze avverse — non fa- 
cilmente evitabili — condussero le nostre in- 
dustrie incontro a situazioni penose, ciò non 
vuol dire ch’esse siano state colpite dai segni 
di una permanente rovina. E, d’altra parte, 
attraverso i calcoli precipitati, pei quali si 
giunse a sconvolgere le leggi che devono 
regolare i rapporti fra la produzione e il la- 
voro, gli uni avranno accresciuto — sia pure 
a prezzo di sacrifici ingenti — il patrimonio 
della loro esperienza, mentre gli altri avranno 
imparato a meglio usare, nelle contese eco- 
nomiche, le armi che dànno la vittoria ». 


1 Dott. Francesco Scannin. — L'Italia nei grandi espo- 
nenti della produzione. Vol. I: «La Lombardia ». Pag. 43 
e seguenti. (Milano, 1912.) 
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ITALIA. 
Miano. 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA, — Socivtà Anonima. - 
Capitale Sociale Lire 400.000 000. Emesso Lire 312.000 000. Riserve 
Lire 156 000 000, - Settantacinque Filiali nel Regno. - Filiali al- 
l'estero: Londra, New-York, Costantinopoli. — Fondazioni al- 
l'estero: Banca della Svizzera Italiana, Lugano; Banca Ungaro- 
Italiana, Budapest; Banca Commereialo (France) con Filiali a 
Marsiglia, Montecarlo, Mentone e Nizza; Banca Commerciali 
Italiana è Bulgara, Sofia; Banca Commercialo Italiana e Ru- 
mena, Bucarest, — Happresontanto per l'Italia della Bauca Fran- 
cese è Italiuna per l'America del Sud, 6 della London Joint City 
and Midland Bk. Ltd. - Tutto le operazioni © servizi di Banca. 
- Direziono e Sede Cuntralo: Piazza della Scala, 4, Milano. 


BANCA ITALIANA DI SCONTO. — Società Anonima Capitale 
Lire 815000000 interamente versato. Riserva Lire 58000000. - 
Oltre centocinquanta Filiali nel Regno. - Filiali all'Estero: Bar- 
cellona - Costautinopoli — Marsiglia - Massaua (Filialo auto- 
noma) - Banca per l'Africa Orientale - New-York (Filiale 
autonoma): Italian Discount & Trust Company - Parigi - Rio 
de Janeiro - Sun Paulo (Brasile) - Santos (Brasile) — Tiflis 
(Filiale autonoma): Banca Italo Caucasica di Seonto - Tuuisi. 
- Tutte le operazioni di Banea, - Libretti circolari di rispar- 
mio. - Servizio completo pagamento cedole di azioni 6 ob- 
Uigazioni, e titoli. =, Bedo Soclalo # Direzione Contralo: Roma. 
- Sede e Direzione di Milano: Via Tommaso Grossi, 1. 


DITTA ENRICO BOSELLI. — Casa fondata 1830. - Orologeria 
meccanica ed elettrica. Apparecchi di registrazione e di controllo. 
Forniture generali e macchine per oroficerie. - Orologerie. - Ofti: 
eine di meccanica di precisione. - Via 8. M. Segreta, 7, Milano. 


LA CINEMATOGRAFICA. —Soc. An. Cap. 5000010. - Organiz= 
zazione per la vendita in tutto il mondo della migliore produz. di 
films italiane, — Esclusività per le films della Soc. An. Ambrosio di 
fforino, è d’altre Case. - Milino, Via Monforte, 15. - Telef. ; 92-88. 


DELL'ORO & C. — Commissionari esportatori in mi di 
gota © affini da Yokohama e Shangai, - Agenzia in Milano, Via 
Lauro, 4. - Telegrammi: Domingo. - Telefono: 10-118. 


“FERT,, IMPRESA GENERALE TRASPORTI. — Società 
Anon. - Sede Centrale © Direzione : Brescia. - Suceursali: Genova, 
Venezia, Palazzolo sull'Oglio. - Milano: Vialo Bianca Maria, 2. 


LA FILOTECNICA ING. A. SALMOIRAGHI.— Società Ano- 
Orologi di controllo per guardie notturne, di propria fab- 
Modelli portatili e modelli fissi - Orologi di con- 
‘ata © uscita impiegati ed operai. - Preventivi 6 
listini a richiesta. - Sede: Milano, \ia Raffaello Sanzio, 9. 


PROSPERO GANDUS. — Casa fondata 1897, — Prima fabbrica 
etichette, sacchetti, indirizzi, scatole, astuoci, minuterie metallo, 


cartelli in rilievo. - Filiali: Milano, Via Carlo Alberto, d; Na 
poli, Corso Umberto I, 24. - Sede: Via E. Lombardini, 20, o 
G. GORIO. — Società Anon. per affari coloniali. - Importazione 


vd esportazione da e per le Indio Orientali è Isola di Giava. 
liombay, Calcutta, Karachi, Dethi, Amristar, Soerabaya. - Espor: 
tazione dall'Italia: cotonate, seterie, macchine e prodotti vari. 
lmportaz, dall'Oriente: semi ‘oleosi, drogho, eco, - Sede Centrale 
è Direz.: Via Bigli, 4, Milano, - Indirizzo telegr.: Anglitalo. 


LEDOGA S, A. — Cap. L. 15000000. — Prodotti per concia e 
tinta, - Fabbriche: Garessio; Darfo ; Porto Maurizio, - Filiali: Na- 
poli, Via G, Mazzini al Vasto, 58; Torino, Via Roma, 22. - Lepetit 
Farmaceutici (Reparto di Ledogi S. A.). - Prodotti chim, e farm. — 
Preparaz, galoniche, - Sede e Dir. Gen. : Via Lazzaretto, 11, Milano, 


LLOYD ORIENTALE. — Soc. Anon. Assicurazioni 8 Riassic, 
Cap. 6000 000. - Ramo Trasporti è Incendio, - Prendonsi consideraz, 
serio domande d'Agenzia, - Via Monte Napoleone, 37, Milano, 


DITTA FAONE SCARDIN. — Produzione terrecotte art 
-Fiera Campionaria Internazionale di Milano 1921, Gru 
Stand N,20.- Sede e Dir.: Via Settala, 82, Milano. — f'elef, 


LA SICURTÀ. — Società Italiana di assicurazioni è riassicu- 
razioni generali. - Capitale L. 2000000. — Rami: trasporti © ine 
cendi. - Sede Centrale © Direzione: Via Broletto, 20, Milano, 

SOCIETÀ ITALO-ASIATICA DI ESPORTAZIONI. — Esporta- 
zioni © importazioni da e per il Levante, Indie Inglesi ed Estromo 
Oriente. - Sede e Direzione: Via San Prospero, 2, Milano. 


SOC. AN. UTENSILERIE MECCANICHE, -- Specialità in 
punte ad elica marca  Illico 3, lime, maschi, filiere marca « Lente 3, 
alesatori, saghette, frese marea « Osil ». » Magazzini di vendita, 
Via Posta, 3; Amministrazione, Via S. M. Fulcorina. 18 Milano. 

GIORGIO TERNI. S. A. — Capitale L. 1 000.000. - Prodotti chi- 
mici per l'industria, - Droghe: acido citrico 6 tartarico, solfati, 
carbonato di sodio e di potassio 96/98 0/9, clorato di sodio e di 
potassa, borace, cremor tartaro, Lithopons e ossido di zinco, soda 
caustiod 76/780/0, 0/72 0/0, potdssa caustiva fusa, bicromati, bi- 
carbonato sodio, solfuro Sodio 60/650/9, colofonig, gommalacca, 
fecole, tamarindo, melasso'di canna, glucosio, - Succursali proprie 
a Genova, Torino, Trieste. - Sede a Milano, Via P. Umberto, 26. 


Como. 
CARLO DI B. CASNATI. — Fabbrita di seterio fondata 1840. - 
Stabilimento in Fenegrò. — Produzione: tessuti di seta, cotone e 
velluti, - Quantità giornaliera: quindicimila metri. - Zu/fetas, 
merveilleux, crépes, voiles, charmeuses, yersey, reps, ecc, = 
Massimo onorificenze. - Esportazione e vendita in tutto il mondo 
per mezzo di cinquantotto rappresentanti. - Sede: Como. 


Genova. 


‘rs, - Magaz- 
o d'oselusiva 
spetta i generali a 
Sampierdarena (telef. 25 1 50.001 
Emissione Warrants. - Amministraziono: Genova (telef. 14-85) 

GENEROSO GALIMBERTI. — Società Anon. Cap. L. 2500 000 
interamente versato. — Casa di spedizioni. - Sbarchi e Imbarchi, 
- Importazione, esportazione da e per titti 1 paesi, con corr 
spondenti in Nord, Sud e Centro America, Asia, Mar Nero, Parigi 
© Milano, = Sedo © Direzione: Via San Lorenzo, 12, Genova, 


LAVAGNINO & C. — Società Anon. Cap. L. 1000000, intera- 
mente versato, - Imbarchi. - Spedizioni. - Magazzinaggi. - Sbarchi 
con materiale di proprietà. - Magazzini esteri e nazionali. — Filiale 
a Trieste, Via Cavanna, 13, - Sede © Direzione: Genova, Via Pe- 
trarca, 2-9. - Casella Postale, 598, - Telef.: Uffici, 273; Calate, 381. 


G, ODINO E C. — Società Anon. Capitale L. 1000000 intera- 
mente versato. - Sbarchi, imbarchi, spedizioni. - Commercio 
della juta lavorata. - Servizio autotrasporti Milano-Genova. — 
Doeks esteri e nazionali. - Filiale a Milano, Piazza Merganti, 5 
(telef. 60-58). - Sede: Genova, Via Petrarca, 2 (telef. 22-81 e 34-72); 


SOCIET NAZIONALE DI NAVIGAZIONE. — Capit. Sociale 
L. 150/000 000 versato. — Linee da carico mensili dirette, per la 
seguenti destinazioni: Nord America - Golfo del Messico - Centro 
America e Sud Pacifico - Nord Brasile - Sud America - Caloutta. - 
Sede e Direzione Generale in Genova, Piazza della Zecca, 6, 


TRANSATLANTICA ITALIANA. — Società di Navigaz., Cap. 
L. 100.000 000 inter. versato. - Servizio vapori celeri postali fra 
Italia, Nord e Sud America, - Servizio linea Centro America e 
Pacifico esercitato in unione con la Società Nazionale di Naviga- 
Zione, - In costruzione sei grandi piroscafi misti per passeggeri 
6 merci, - Uffici e Agenzie della Società in tutta Italia 6 al- 
l'Estero, - Sede e Direzione Generale in Genova, Via Balbi, 40. 


Pecu (Riviera di Ponente). 
GRAND HOTEL & MEDITERRANEE, — Casa dil.°ord.. aperto 
tutto l’anno, prospiciente al mare, Grande pareo annesso. Stazione 
climatica, invernale e balnearia. Appartamenti e camere con bagno 
rivato. Riscaldamento centrale, onia, garage. Facllitazioni per 
luoghi soggiorni. - Nuova Direzione: X. Piacentini, — Pegli. 


Zoaui (Riviera di Levante). 
“VE L.L U.T:I DI ZOAGLI. — An, Cap. 500000. - Velluti e 
seterie tessali a mano. - La più antica maestranza tessile italiva, - 
Visitare l’Esposiz. Porman, nella Palazzina dei vellutî, - Zoagli. 


Torino. 
ANSALDO SAN GIORGIO. — Società Anonima per costru- 
zioni mencaniche e navali. - Capitale Lire 100000000; versato 
Lire 50000 000. - Motori ad olio pesanto Diesel 0 semi-Diesel a 
2 tempi, da 10 a 4000 HP. - Tipi industriali per installazioni 
varie, gruppi elettrogeni, motocompressori, impianti di bonifi- 


che, eco, - Tipi marini per propulsione di piroscafi, velieri, bat- 
telli da posca, eco. - Sommergibili, motonavi da carico ‘a da 
passeggori. — Navi ‘cisterna, rimorohiatori. — Cantiert a Mug- 


giano (Spozia). - O/cine, fonderie e sede: Via Cuneo, Torino. 

FABBRICA ITALIANA PIANOFORTI (F.l. P.).— Soc. An. Ca 

L. 600000. int. vers, - Pianoforti, - Autopiani. - Harmoniums. 

Stabilim, a Torino e Alpignano, - Sede: Via Moretta, 53, Torino. 
Casate MonrerrATO (Alessandria). 

FRATELLI OTTAVI.— Prodottienologici per curare, consorvaro 

e migliorare i vini, - Giornali © libri di agricoltura pratica, - Fi- 
liale a Bari, - Sede e Direzione: Casale Monferrato (Alessandria). 


Verona. 

SOCIETÀ FRATELLI GALTAROSSA.— Acc. per azioni. - (i 
L. 3.000.001) vers, - Officine di Verona: Costruz. meecan, e metal! 
- Fonderia ghisa © metalli: - Domodossola © Varzo (Prov. No- 
Forni elettrici per produz. carburo di calci Ghise spe- 
loghò metalliche. - Sede" Viale P. Vittoria Extra, 21, Verona. 


Firenze, 
FIGLI DI G. CANTAGALLI. — Majoliche artistiche. - Deeora- 
zioni murali. — Riproduzioni Robbiane, ece, - Succursale in Roma, 
Via Babuino, 182, - Stabilim. © Sede in Firenze, Porta Romana, 
FONDERIA DEL PIGNONE. — Soc. An.Cap. vers, L. 2000000. 
= Fonderfa © officina meccanica. — Bronzatura elettrica del ferro e 
della ehisa. - Magazzini di vendita: Firenzo, Via Por 8. Maria, 8; 
Roma, Piazza S, Marco. 19-20.-- Sede in Firenze, Via della Fonderia, 


Roma. 
LLOYD MEDITERRANEO. — Soc. Italiana di Navigazione, - 
Anonima Capitale L. 100000 000 interamente versato. - Indirizzo 
telegrafico: Lloydmare. - Sede: Corso Umberto 1, 128, Roma. 
SOCIETÀ ‘ITALIANA A. B.C.D.: Asfalti, Ritumi, Catrami, 
Derivati. — Anon. Cap. L. 5.000.000. - Stabilim, © minfere in Rae 
gusa (Sicilia), - Direz. e Amministr.: Roma, Via del Tritone, 182, 


Trinrrarori (Foggia). 
‘asa fond. co - Stebilim, 


vari 
ciali 


ANTONIO QUERCIA E FIGLI 
enologico, presso la ferrovia. Vini, olii, mandorle. - Filiali a Pomi- 
gliano d'Arco (Napoli) e Buenos Aires. - Sede: Trinitapoli (Foggia). 


Canosa Di Puiza. 

RAFFAELE LEMBO. — Stabilimenti vinicoli e oleari. - Vino 
rosso du taglio: produz. annua oltre ventimila ettol, - Esportaz, - 
Tenute a San Martino, Tamarice e Gaudiano.- Canpsa di Puglia. 


rosro (Sicilia). 
AGOSTINO NICOTRA, — Premiata fattòria di vinì. - Liquori 
in genere, - Distillerio a vapore, - Fabbrica botti per esporta 
zione e cantina, - Segheria meccanica, - Sedo: Riposto (Siei 


i). 


FRANCIA. 


L. LUZZATTO E FIGLIO: 
Milano. - Barcellona, - Trieste. — Paraffine e olii mino! 
positi in Franela, a Farigi, Rouen, Nantes, Dunkerque, Bordeanx, 

farsiglia.- Sede Centr. : 83, Rue Faubourg Poissonnière, Parigi. 


MarsigLiA. 
GIOVANNI DELLERA, — Importazione prodotti alimentari, - 
Esportazione e Commissioni. - Succursale: Rue Papin, Nizza, - 
Sede Centrale: Rue des Beanx Arts, 24-28, Marsiglia, 


Casa fonduta nel 1867. 


GRECIA, 
Pireo, 
DITTA A. VELLA. — Casa fondata nel 1863. - Rappresentanze 
in generale e speéialmente di Case'italiane. - Importazione ed 
esportazione, - Agenzia Marittima e di Assicurazione. - ‘fra- 
sporti per tutta la Grecia e il Levaute, - Sede: Pireo (Grecia). 


AMERICA DEL NORD. 
BaLrmora Mp. 

G. SCHIAFFINO & C.— Agenzia Maritt, - Importatori di ge- 

neri italiani. - Negoz. in carboni e granaglie. = Noleggi, servicio ri- 

morchi e stivatori.- Assicurazioni. - Banchieri. - Indirizzo telegr. : 

Sehtaffino. — Sede: 220 North Kutaw Street, Baltimora Md. 

San Fnaxcisco (California). 

BANCA D'ITALIA (Bank of Italy). — La più grande Banca 

Italiana negli Stati Uniti: - Cap. versato $9 00. — Sopra- 

vanzo $ 2000000,00. — Attività oltre $ 14000000,00. — Più di 

210 000 dopositanti.- Suocursali nella città @ nelle provincie. - Sede 

Sociale: 552 Montgomery Street, San Franciseo di Califo: 


AMERICA DEL SUD, 
Buenos Arrss (Rep, Argentina). 
BANCO DE ITALIA Y RIO DE LA PLATA. — Fondato nel 1872. 
- Capitale e riserve $ 11059762,00 oro effettivo. - Unico rappre- 
sentante nella Repubblica Argentina del Tesoro Italiano e del 
Banco di Napoli. - Suceursali, agenzio e sub-agenzie nello pro- 
vinci. - Casa Centrale: Calle B. Mitro 434-448, Buenos Aires! 
San Pauto (Brasile), 
INDUSTRIE RIUNITE “F. MATARAZZO ,,. — Società Aho- 
nima. - Stabilimenti di Filatura, Tessitura, Maglieria.o Tintoria, 
- Pilatura di riso, Oleifici, Amidorie, Ratfherio zuochero. — Fab 
brica di candele, grassi, lubrificanti, ecc,, ecc. - Compagnia di 
Navigazione a vapore. — Filiali: principali città Sud Ameriea. - 
Sedo e Direz. generale: Rua Direita 15, San Paulo del Brasile, 
Vatraraiso (Cile). 
QUESTA, SANGUINETTI & C. — Commercio d’importàz. e 
d'esportaz, - Generi alimentari. - Agenti della Società di Navigaz. 
eLloyà Italiano ». - Casella Postale, 417. - Sedo: Valparaiso (Cile). 
CAMBIASO HERMANOS & C. — Importatori ed esportatori. 
- Coreali 6 derivati. - Prodotti alimentari in genere. - Sede! 
Calle Brasil esq. Olivar, Valparaiso (Cile), 
BarranguiLLA (Colombia) 
.PACINI E PUCCINI. — Importatori ed esportatori. - Assor- 
timento e deposito di tessuti in genere di articoli di fantasia, - 
Agenti di Navigazione, - Sede: Barranquilia (Colombi), 


ASIA MINORE. 
BATODI ANTONIO. pei 
. — Casa fondata nel 1898, - ni 
tanze e Commissioni. - Importazioni ed Radzi i De Genere, = 
Agenzie nella Caramania e nelle isole dell'Arcipelago, - Consegne, 
depositi © uffici è Lovale Sinaitico, 10-11-12, Smimo (Asia Minorol, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIA 


A 


UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


Laprinapessa Elena eliGrscia coli Pontipe 11 principe ereditario Giorgio di Grecia con la principessa Elisabetta di Rumenia. 


Carlo di Rumenia insieme con Re Costantino. 


IL pupLice matRIMONIO ALLA Corte DI GRECIA. 


I funzionari del Mii 
W. T. Dosrz 


su, capo personale; 7. 
na a Varsavia; 9. Ing. 
TowmasiNi, mi Di Lauro, console 
di Polonia a N: E. Dr. Berton, mini: lenipotenziario e direttore gi: Ministero de- 
gli affari esteri a Varsavia; 13. Cav. Dr. A. Corvi Mexorm, R. Addetto Commerciale Italiano a Varsavi 


Il comm. Luigi Di Lauro, testè nominato console onorario della 
Polonia a Napoli, festeggia la sua nomina a Varsavia (Polonia). 


(Fot. Rossi.) 


È , ALLENDE SALAZAR, : 
nominato presidente del ministero spa; 
guito all’assassinio dell'ex presidente E; 


uolo in se- 
loardo Dato. 
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LA RETATA, 


he Frascalani, Giambattista  Frascalan 

sergente maggiore del 402.° fanteria — il 
sergente della retata — fosse decorato della 
medaglia d’argento, si poteva scorgere anche 
da lontano, ad occhio nudo; perchè, invec 
del nastrino d'ordinanza, portava un bel tocco 
di gallone largo un pollice, lungo un indice, 
con uno stelloncino bianco a ricamo, sopra 
un fondo rosso per giunta, con accanto gli 
altri due nastri della campagna e della croce 
di guerra: il tutto spiccante e sgargiante sul 
grigio-verde della giubba. E il suo tenente, 
Eduardo Brucati, comandante interinale della 
quinta Compagnia, lo aveva più volte am- 
monito perchè gli voleva molto bene: 

— Frascalani, bada che cotesta vetrina dà 
troppo nell’occhio!... Frascalani, guarda che 
un giorno o l’altro ti buschi un bel cicchetto, 
e poi piantano la grana anche a me! 

Come dire al muro. 

Piccolino, mingherlino, tutto nervi, F: 


lani era uno dei migliori sottufficiali — quello 
della retata! — ma aveva la smania di figu- 
Le belle azioni_compite legittimavano 


senza dubbio la sua ambizione, e già una 
econda' proposta di ; ricompensa seguiva il 
SUO co) per le vie gerarchiche; ma quel 
nastro, intanto, era veramente lungo e largo 
per quattro. 

Faceva ancora bella mostra di sè sul petto 
del valoroso, quando la Compagnia ebbe nel 
capitano Te: il suo comandante titolare. 
Anch’egli molto in gamba, Tessi; perchè delle 
medaglie d’argento ne aveva due, più una 
di bronzo, più la croce italiana e la fran- 
cese, più quella di cavaliere; ma, nel dargli 
la consegna, Brucati si accorse che era un 
ufficiale sofistico, di quelli che cercano il 
pelo nell’ovo e non sono contenti se non tro- 
vano da ridire su qualcuno o qualche cosa. 

— E i suoi sottufficiali? — domandò quan- 
do, come Dio volle, la consegna fu terminata. 
— Me li faccia conoscere! 

— Subito, signor capitano? 


NOVELLA DI 


— Cominci con quelli che non hanno niente 
da fare! 

Brucati ci pensò su un momento, si ram- 

mentò di Frascalani, della sua vetrina e della 
sua refata, e lo mandò a chiamare col pian- 
tone. 
— Ecco, signor capitano: questo sarebbe 
sergente maggiore Fl alani Giambattista 
un giovanotto, come vede, che ha fatto il 
suo dovere per benino! Il signor maggiore 
ha inoltrato anche la proposta d'una seconda 
medaglia, per un’altra prodezza compita due 
mesi addietro, quando eravamo in linea. 

Tessi abbondava in altezza quanto F 
lani ne difettava, tanto che non si capiv 
come mai non fosse andato nei granatieri. 
Uno dirimpetto all’altro, il graduato piccolo 
piccolo e l'ufficiale lungo lungo, parevano 
l'articolo i/ di un rebus plastico. E si guar- 
davano tutt'e due negli occhi, il n: o im- 
palato come uno stecchino in una saliera, il 
gigante con le gambe un poco aperte, reg- 
gendosi il fianco con la sinistra, agitando il 
frustino con la destra, dondolando lentamente 
il capo în segno che pareva d’approvazione 
al discorsetto di Bruca! 

— Ho molto piacerre — disse infine, len- 
tamente, col suo accento aristocratico — di 
farre la conoscenza di un valorroso. 

Frascalani si ringalluzzì, i suoi occhietti 

sfavillarono, 
ie, signor capitano! 
e due zeta, nel suo grazie, da buon 
Romano, e poi volse lo sguardo, di sbieco, 
al tenénte, come per dirgli: « Vede?... Lei 
non aveva ragione di prendersela coi miei 
nastri! » 

Sennonchè, portata la mano al taschino, 
trattone il monocolo e incastratolo nell’oc- 
chiaia, Tessi fissò il petto del giovane, e poi 
soggiunse con un tono di voce naturalissimo, 
che non faceva punto presagire l’ironia delle 
parole: 

— E dica un po’, per favorre: dove l’è che 
se l'è fatto appiccicarre, il suo nastrino? 


FeDERICO DE ROBERTO. 


— A Roma, signor capitano, — rispose con 
bella franchezza Frascalani; — nel negozio 
di Pascucci, in Campo Marzio, quando an- 
diedi in licenza... 

— Perchè, ecco, — lo interruppe l’altro, 
nza lasciare con gli occhi i fregi del petto, 
— io dovrei fornirmi. d'una sciarpa, avendo 
sciupata la vecchia, e questa stoffa mi parre 
molto bene adatti 
« Ci siamo!» pen 


) Brucati, mentre il sot- 


tufficiale, ato a irrigidirsi nella posizione 
di attenti, si faceva rosso come un gambero. 
— O forse, — riprese il comandante, con 


aria di più studiata serietà, — o forse mi 
riuscirrebbe troppo larga, per una sciarpa 
d'ordinanza ?.., Cosa ne dice lei, tenente? 

Brucati corse subito alla parata: 

— Il sergente maggiore è un ragazzo molto 
a posto, signor capitano: nel Battaglione, e 
posso dire in tutto il Reggimento, non lo 
chiamano più col suo nome: tutti lo cono- 
sconò per Quello della retata. 

— Come sarrebbe a dirre? — domandò il 
superiore, mezzo accigliato e mezzo incu- 
riosito. 

— Da solo, così come lo vede, in Valdi- 
quarantanove Au- 


e udito una 
tanno nè in 


sorrise, come se av 
di quelle smargiassate che non 
cielo nè in terra. 
— Quarantanove!... Facciamo cifi tonda, 
‘a, e mettiamo mezzo centinaio addirritturra! 
— Quarantanove esattamente, signor capi 
no. 
— Li ha contati, lei? 
Li hanno contati al Comando: quaran- 
tacinque soldati, tre caporali e un Jottuffi- 
ciale! 
Frascalani, già col sangue al viso, ora im- 
pallidiva, mentre lo sguardo del comandante 
iaggiava da lui al tenente e dal tenente a lui. 
— Disarmati, naturalmente! 
— Armati, armati, signor capitano; armati 


CIOCCOLATO 


"LA PERVGINH® 


CS 


DIREZIONE . 


PFISTLE:: 
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ITALIANO 
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sino ai denti, coi loro fucili, i loro pugnali, 
le loro bombe a mano! 

Nonostante la sua meticolosità e la sua 
ironia, il capitano Tessi cavalier Goffredo 
doveva essere un uomo di cuore; perchè, 
udendo quella conferma, proferita dal subal- 
terno con voce grave, che non ammetteva 
più dubbii, si arrese. 

—_ 0h, oh!... Bene!... Allorra!... Qu 
quasi il suo nastrino è troppo piccolo, pi 
tanta bravurra! Merritata davverro, la sua 
medaglia! 

Ma qui Frascalani tornò ad avvampare e 
denegò 

— Signor no, signor capitano. 

— Come no? — ribattè immediatamente 
quello, accigliandosi. — Quando io mi ralle- 
gro con lei per la sua bella condotta, quando 
le dico che l'ha ben merritata, la s 
glia, lei nega?... Che cosa significa?. 
voleva d’orro, per caso, la sua medagli 

— Signor capitano, — intervenne Bruc 
— il sergente vuol dire semplicemente qu 
sto: che la medaglia egli non l’ebbe per la 
retata, ma in altra occasione. ; 

Invece di scemare, lo stupore di Tessi 


crebbe. 
— Come come? — domandò, ricomincian- 
do a guardare ora l'uno ed ora l’altro. — Non 


qual altra azione poteva 
r più degna di premio? 

— Già! — rispose Brucati. — Quanti odono 
parlare del colpo fatto dal sergente, credono 
tutti che la medaglia egli se la sia guada- 
gnata quella volta. Invece la motivazione fu 
tutt'altra: vero, Frascalani ? 
vero.... signor tenente.... 

— Racconta dunque, racconta un po’ al si- 
gnor capitano la bella prova che ti valse il 
tuo bravo nastrino! 

Ma il subordinato scosse brevemente il 
capo, nascondendo dietro l'espressione della 
modestia il turbamento al quale era ancora 
in preda e che gl’impediva di parlare. 
i ltro Te 

— Come ordina, signor ca 
Fu sulle Mèndole, quell'altro maggio... 

— Durante l'avanzata ? 


e del 


periferici 


L’ANTINEVROTICO 
DE GIOVANNI 


ha azione altamente tonica e nutritiva 
di tutto l’asse cerebro-spinale (cervello, 
cervelletto, midollo spinale), dei ‘nervi 
sistema muscolare. 


CONTRO LA NEVRASTENIA 
BOLOGNA - A. GAZZONI & ©. - BOLOGNA 


Signor sì. 
Cerro 
gno! 
Come andò dunque? 
Il Reggimento era u 


La neve alta così, nonos I 
Quei figli di sapevano che dovevamo 
av e.... Ci diedero molto da fare, la prima 


volta 
— Doveste r 
— Signor 


tutti, tranne.... tranne un 
gruppetto d’uomini con u itragliatrice, 
che non fecero a tempo a rientrare.... 

— Sé ufficiali ? 

— Senza.... 

Siccome taceva, Brucati lo in be 

— Spiega al signor capitano che prendesti 
tu il comando di quegli uomini. 
— Signor sì. 
— E poi? 
—‘Ceraz..-@ 


a una sporge! 
a, co 
posi gli uomini per 
semicerchio, fronte 


a tutt'intorno, a 
al nemico. 

— E poi? 

— Quegli altri si lanciarono all'assalto, ma 
buttammo.... Avanzarono ancora, e tor- 
respinge: poi, la terza volta.... 
sarrono ? 
or no! Resistemmo anche la terza 
volta, finchè venne la notte e potemmo rien- 
trare fra i nostri. 

— Col p 

— Signo 

— Bene. E con perdite? 

Frascalani fece un gesto delle spalle e del 
capo come per dire ché non occorreva neanche 
domandarlo. 

‘arra ogni cosa al signor capitano! — 
suggerì ancora il tenente R ci che, 
mentre ordinavi la resisteriza al terzo e più 
grave assalto, cadde il tuo caporale, e che 
tu corr le mentre lo 
È ato alla a e al petto, 
po a corpo, ti bi ti 
ilav- 


li 
nammo a 


il 


Il giovane rifece il gesto, a significare ch 
erano tutte conseguenze naturali e nece. 
rie della premessa. 
gli stese la mano: 
ingerre la mano ad un bravo 


— Ho fatto nient'altro che il mio dovere.... 
Ma la retata? Come andò la retata? Non 
nno dato nulla per quella? 

discretamente, Frascalani 


vi È 
Sorridendo 
spose: 
— Nulla, 


ri- 


nor capitano. 


— Ma verrà anche l’altro nastrino! Il te- 
nente 


ha accennato ad una seconda pro- 


ignore, — interloquì Brucati; — 
però.... — e sorrise anche lui, più aperta- 
mente, — devo avvertirla che neanche que- 
ferisce alla retata. 

— Perchè ride? — ridomandò il coman- 
dante, tornando ad aggrondar la fronte. — 
Che c'è da riderre?... È verro, insomma, 
che fece da solo tanti prigionierri ? 

— Da solo, da solissimo, signor capitano! 
Ma le circo: 
rosa.... le ci 
furono, veramente. 
un po’ tu al signor 
Raccontala per filo e per segno, 

ti a me, al signor maggiore, 
al signor colonnello, a tutti quanti! 
(La fine al prossimo numero.) 


F. pe Ro8srto. 


EDOARDO SUSMEL 


LA CITTÀ DI PASSIONE 
FIUME NEGLI ANNI 1914-1920 


LIRE 8,50 


SOCIETÀ ANONIMA 


LABOREL MELINI-BUITONI - FIRENZE 


i VE eroe I 
conlinuano a rendere 
Pfoton nerché, eletiva I 

menite si sentono bene, | | 
ren endolo. | 


per tutte 


lo 


industrie 


Cartiere - Arti Grafiche 
- Legnami - Pellami . 
Coltelli circolari - Cesoie 


Sola fabbrica specializzata 


FORNITORI R. GOVERNO 


Nuova fabbricazione accurata in acciaio 
martellato, accoppiato e temperato con 
processo speciale 


Officine P. SALETTI « ©. - s. a. - Torino 


Corso Regina Margherita, 46 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


FED Sradita 


ben toller: 
la 


Appetito buono 
dalla 


Thbercolosi, 


= orerggee— 
AIN ferrosi 


PARGER R_ INDI 


LA MIGLIOR STILOGRAFICA + 


Invendita presso le principali Cartolerie e Negozi d'ottica e presso i Concessionari: 


Ing. E. WEBBER & C. = MILANO, Via Petrarca, 24 - Telelono 11-401 


Tipografia AUTO- MONOPOL 


a macinazione cilindrica 


La più semplice - La più redditizia 
JLa più economica - La più moderna 


| FOÙ 


i macchina tipografica esistente nel mondo | 


4000 copie all'ora - 32000 tirature in un giorno 
Per lavori d'illustrazione, tricromie 
Lavori d'impressione a caldo - Lavori commerciali di lusso 


i CORIO A dalla BAUTZNER INDUSTRIEWERK - BAUTZEN 
Visibile in funzione presso gii AGENTI GENERALI PER L’ITALIA: 


ES ITALIANA SUCC. di L. PERGOLA 


Fonpara NEL 1884 


Telefono 50-94 - MILANO - Piazzale Vittoria, 2 


Su richiesta viene spedito il catalogo illustrato di 
Monopol, Tip-Top, eco., pronte magi 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


le macchine i 


Fragrant e Refreshing 


‘“Erasmic,, Sapone 


Gli unici concessionari per l'Italia della Casa ERASMIC 


E. GRANELLI & C. - MILANO 


tengono un vasto assortimento di tutti i prodotti ERASMIC (Saponi da barba e 
da bagno. Saponi di lusso incartati. Polveri talco, dentifrici, ecc.) 


“ ERASMIC ,, Ferfumers, LONDON e PARIS. 


Flaslimentli ga LIZ 
Se 
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3 NECROLOGIO. vacemente descrisse hel suo libro: « Sette anni di | zionale. Al conte Scheibler si deve inoltre la crea- 

taCcia grossa », aveva acquistato una grande popo- | zione della Società Romana dei Parioli, della quale 
È = A Milano, il 26 marzo, nel suo palazzo di | larità nel mondo ippico, quando, abi andonato il | fu fino all'anno scorso, attivo e intelligente presi- 
È _ vid Brera, bi è spento quasi improvvisamente, a | fucile, sì dedicò interamente e con passione all'al- | dente. Colpito dall’acutizzarsi di lento male due 
64 anni, il conte Felice Scheibler, uno sportmen | levamento del puro sangue, divenendo uno dei mag- Anni or sono, egli fu costretto a malincuore a riti- 
dti PIù noti d' Italia, Di origine straniera, ora di- | giori propulsori della Società per le Corse, a Mi- Farsi dalla vita attiva del Turf, e liquidava tutto il 
dei più noti d'italia: ho ch sbitudini, di interessi, | fano, e,-inoltre, il proprietario di quella rinomata | suo materiale da corsa e da allevamento, abitual- 
Vontato da anni ano ee gue cacce alla grossa | scuderia da corsa, ben nota sotto lo pseudonimo | mente costituito da oltre cento cavalli, residenti in 
Selvaggina, in America, nel centro dell'Africa, in | di Sir Rholand, che doveva raccogliere per lunghi ‘. parte a c: di Rho, ed în parte nella villa 
Siberia e nelle Indie, 


Pon eccezionali che egli vi- | anni i successi più brillanti nello sport ippico na- madre di Barbarigina. 


DALTON 4 DENTIFRICI INCOMPARABILI 


ADDIZIONATRIGE del Dottor ALFONSO MILANI 


in Polvere-Pasta-Elixir 


SCRIVENTE (= Chiederli nei principali negozi 
ì Società Dottor A. MILANI & C., Verona. 


del Dottor ALFONSO MILANI 
SONO LE MIGLIORI 


perchè 


Invisibili-Aderenfi-Igieniche 


Società Dott. A. MILANI & C., Verona. 


IL PIÙ CRANDE CONTABILE DEL MONDO Î|{GOTTOSI e REUMATIZZATI 


PROVATE LO 


La DALTON è l’addizionatrice calcola SPECIFIQUE BEJEAN 


trice scrivente più semplice, più rapida Sor pato ide i ROTTA i de REUMA MSM e 


Si 5, re esso calma i più violenti dolori. — Un solo fiacone basta per convincere dei sor- 


prendenti effetti di questo medicamento 


e più versatile finora fabbricata. Essa io pinto 10 Diapne.ggarmmaoio 


Deposito gen 


svolge qualsiasi problema dei numeri. di 


Wideburg « Sohn 


AGENZIA GENERALE PER L’ITALIA E COLONIE ; | Grande allevamento e commercio di cani 


NAGAS, MELE & RAY Eisenberg i. Thiir. (Germania) 
MILANO - Corso Vittorio Emanuele, 4 - Telef. 73-95 - MILANO | Cani d'ogni razza: DIFESA, GUARDIA, LUSSO, GACCIA. 


Spedizione în ogni”stagione e în tutto il} mondo con 
‘ampia garanzia d'arrivo nelle:migliori condizioni. 


Listino pressi L. 1 in francobolli, - Pregasi affrane. risposta 
TUTTI I PIU DISTINTI MEDICI, LE I ® 
PIU SPICCATE AUTORITÀ CLINICHE A 
PRESCRIVONO CON FIDUCIA LO (11 ” Preparazione speciale del 
Il campionario Laboratorio Dott. V. E. WIEGHMANN 
stoffe de FIRENZE, Via Circonvallazione, 10 
MA © ASSENZIO con citrato di ferro ammoniacalo, — È quindi il 
più razionale © gradevolo tonico per 10 stomaco ed antianemico; — Prezzo L. 11.60 bollo compriso: 
Per posta L. 2 in più, 6 flaconi L, 69,80, franco di spose, — Gratis, il giudizio di 100 Cliniet Due 
IL PREFBRITO FRA 1 RICOSTITURNTI ITALIANI HD BSTERI MIO: nes Dos mrodotti del Dottor V. 3. WIEGHMANN, ed opuscolo illustrativo, 
LO STENOGENOL è ii ricostituente ideale moderno viene spedito 


di indiscussa efficacia. Raccomandato e prescritto dai più > gratis D 

illustri clinici del mondo, - La sua cura torna molto à a richiesta ee Seat tto HAI S R S R 
utile: a tutte le persone deboli, affaticate per eccessivo L’UNIVERSITÉ de GENÈVE 

lavoro manvale e mentale, alle signorine anemiche, ai s'ouvriront le 8 Avril RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 1.1) 


bambini gracili, pallidi, ai vecchi d’ambo i sessi inde- d n L 
boliti. - Effetti meravigliost e sorprendenti, usandolo nelle Sciences - Lettres - Sciences Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 


convalescenze di qualsiasi malattia. Graditissimo alle seonomezna i, falitocine: di fabbrica deposti 


signore e bambini. 2 Ridona mirabilmente ai c 
Ù di rali 
Richiederlo In tutte le buone Farmacie d'Italia VERSO LA FOCE ge: commorolales EIDIN oe ado 
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“Preserivo sovente il suo «Stenogenol» e posso affermarle seignements, s’adresser au Do) preferito per li efficacia garantita da 
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Firenze. A San Giovanni Val d'Arno, aggrediti da socialisti tre | | Kattawite. Gravi disordini prprocati dagli operni polacchi contro — 
20 marzo. Milano” A,sera, in vialo Monza un complotto anar: | camions di fascisti dirotti n Perugia: una ventina di foriti. i o 
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pi 19 aprile. sf 5 


pae cialisti: è invasa la Camera dol Lavoro: la popolazione in massa Livorno. La notte scorsa anarchici hanno lariciate bombe contro Ì 
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